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LO STAMPATORE 



A LETTORI 




u4 che fi diede fuori tre anni 
fono il primo canto delt iliade 
col principio del fecondo , e il 
primo delC Eneide , non fi po- 
trebbe credere quante ifianze, 
e quante perfuaftve fiano ve- 
nute da vane parti , perchè fi procuri che i noti 
.Autori Signor Marche fe Scipione Maff ei , e Signor Giù- 
fepPe Torelli procedano oltre, e diano con fifteffa cu- 
ra tutta [iliade, e tutta l'Eneide. Mi è ora riufeito 
facilmente d' avere il fecondo canto dell' Eneide , 
perch' era già in ordine da affai tempo, avendo in 
animo l'autor fuo di continuare fino al fine , per 
quanto i fuoi fiudj Matematici gli permetteranno . 
Ma non era così dell' altro , che non ci penfava 
più. Nondimeno vinto dalle richifle degli amici , 
ha prefo in mano il fecondo canto d* Omero , di 
cui non avea fatto che il principio , e come più 
teftimonj fenza eccezione attefiano , m giorni fette 

A i del 



del paffuto mefe di Luglio in quefi anno ardentiffi- 
mo lo ha condotto a fine , aggiungendo ottocento 
ver fi in corca, che tanti [t ne richiedeva. 
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ILIADE 



D' OMERO 



CANTO PRIMO. 

CAnta lo fdegno del Peliade Achille, 
O Diva; atroce fdegno, che infiniti 
Produfle affanni a* Greci, e molte ancora 
Anzi tempo a Plutone anime forti 
Mandò d'Eroi, e d\ili pafto a i cani 
Fece , e agli augelli ; ma così di Giove 
Adempieafi il voler, per cui da prima 
Venner fra fe a contrailo Atride, il fommo 
Re?e, e'1 divino Achille. Or qual de Numi 
Traffegli a I'afpra lite? il di Latona 
Figlio, e di Gioverei fu, che d'ira ardendo 
Contra del Re , malor deftò mortale 
Ne Torte, onde perian le turbe, a Crife 
Il Sacerdote perchè oltraggio ei fece. 
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« Dell' Iliadé 

Quefti a le navi degli Achivi alate 
Per liberar venne la figlia, e iraraenfd 
Seco rifcatto avea , portando in mano 
D'Apollo areiero la corona, e infieme 
L'aurato fcettro : i Greci tutti, e i due 
Pregava più che altrui del popol Duci i 
iiixnfH- Atridi , e voi ben gambierati Achei, 
jt t Dianvi pure gli Dii, che ne'celefti 
Alberghi fono, cTefpugnar la Reggia 
Di Priamo altera, ed a le patrie voflre 
Felicemente di tornar t la cara 
Rendere a me figlia vi piaccia, e il prezzo* 
Non ricufarej onor facendo al figlio 
Di Giove, il lungi faettante Apollo. 

Qui gli altri favorian tutti parlando : 
Il Sacerdote rifpettare, e i doni 
Prender doverli egregi : ma non piacque 
Già quello a Agamennon, che brufeamente 
Anzi cacciollo, ed afpri detti aggiunfe . 
Ch'io non ti colga, o vecchio, a quelle navi 
Per tardar ora, o per tornar da poi j 
Che non per certo gioveranti punto 
Nè la facra ghirlanda, ne lo fcettro. 
Coftci non feioglierò > pria che vecchiezza; 
Lungi da i lari fuoi la prenda in Argo, 
Mentre ftarà ne'noftri alberghi, oprando 
Tele, ed avendo del mio letto cura. 
Ma vanne, e più non m'irritar, fé iano 
Di girten brami. Così diflfej e il vecchio 
Paventò forte, ed ubbidì, prendendo 
Lungo il lido del mar romoreggiante, 

Taci* 
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Canto f. ' 
Tacito , e afflitto : ma poiché difcoftò 
Alquanto fu, molto a imprecar fi mife, 
Al di Latona benchiomata figlio* 
Apollo Kcì caldi volgendo priegl.i. 

O dà l'arco d'argentò , o tu che Cri fa 
Difèndi , é Cilla , e Tertedo * e che il nome- 
Di Sminteo porti, odi il mio dir : fe mai 
Ornando il Tempio tuo grato ti fui , 
Se mai di tòri > e capre i pingui lombi 
T'arfi , e t'offerfi, oueftò fof defire 
M'adempì : paghiti con le tue faette 
Gl'ineforabil Greci il piànto mio. 

Cosi pregava; e Febo udillo, e d'irà 
Accefo fcefe da l'eteree cime* 
L'arco avendo in fu gli òmeri, e la irttòrnò 
Chiufa faretra : mentre fi movea , 
Si udiàn le frecce tintinnar : ma egli 
Seri già qUal* ombra occulto, e dirimpetto 
A le navi s'aflìfe; indi uno ftrale 
Scoccò, roncando orribilmente l'arcò 
Argentatò : di nlira avanti o*ni altro 
Prefe i giumenti, e gli oziofi cani , 
Ma dipoi contra gli uòmini vibrando 
Il mortifero ftral fpinfe, onde molte 
Avvampavano oghor pire ferali. 
Volar per nove di fopra Tarmata 
Le ceìefti faette i e al fine Achille 
Chiamò il popol nei decimo a cònrtgliò* 
Che glielo pòfe in Cor la bianchibràccia 
Diva, Giunone, cui de' Greci increbbe * 
Che oflervavi perir* f>oichè venuti 

A 4 furo- 



8 Del l Iliade 

Furono, e in un raccolti, inver di loro 
Parlò rizzato in piè il veloce Achille. 

Atride , or noi di nuovo errando io ftimo 
Dovere addietro ritornar, fé pure 
Fuggir morte faprem, già che la guerra, 
E combatte la pefte a un tempo i Greci. 
Su via però qualche Indovino, o almeno 
Sacerdote, s'interroghi, e fors' anco 
Interprete di fogni (che da Giove 
Anche il fogno procede) il qual ci dica, 
Perchè mai tanto in fen raccolga fdegno 
Febo Apollo i fe preci, o tralafciate 
Ecatombe l'inafprino, e fe forfè 
D'agnelli, e capre fcelte odore, e fumo 
Placare il pofla, onde cotanto danno 
Da noi difeacci. Così detto, Achille 
Si ripofe a feder. Levoflì allora 
Il buon figlio di Teftore, Calcante, 
Il più infigne tra gli Auguri , ed a cui 
Il prefente, il panato, ed il futuro 
Noto era, ed avea per l'indovina 
Virtù, di cui dono gli fece Apollo, 
Le navi degli Achei guidate a Troia. 
Quefti lor faggiamente a parlar prefe . 

O Achille, ordini tu, di Giove amico, 
Che del faettator Febo io l'atroce 
Ira difeuopra? ecco il farò i ma prima 
In mia pronta difefa e con la voce, 
E col braccio vegliar prometti , e giura * 
Perchè colui dolor n'avrà, che fopra 
Gli Argivi tutti impera, e lor dà legge. 



Canto I. 

E aliar che un Grande col minor s'adira, 
Benché quel di fua rabbia celi , in petto 
Pur la ritien dipoi , perfìn che un giorno 
La sfoghi : or dì, fe mi farai ficuro. 
Cui dille rifpondendo il ratto Achille, 

Punto non dubitar ; ficuramente 
Dì quanto fai , che non per Febo a Giove 
Caro, e per cui valor vaticinante 
Ti moftri, finch'io fpiro, e veggo, offefa 
Vom già mai ti farà ; nè chi le mani 
Ofi por fopra te, ritrovcrauì 
Fra rutti i Greci mai; non fe lo fteflb 
Agamennone intendi , if qual fuprema 
Ne l'cfercito tienfi aver portanza. 
Prefe allor cuore il buon Profeta, e dine. 

Ne per voti ci accufa il Dio negletti, 
Ne per piacer di facrificj : ei duolfi 
Del vilipefo Sacerdote, a cui 
Render non volle Agamennon la figlia, 
Ne il rifeatto accettar : perciò tai mali 
Vibrò l'Arciera, e vibrerà; nè prima 
Da la pefte il vedrem ritrar la mano, 
Che l'occhinegra al genitor fanciulla 
Senz' alcun prezzo non fi renda, e a Crifa 
Non fi mandi ecatombe : allora forfè 
L'efpugnerem placandolo. Si aflìfe 
Dopo quefto : ed in piè tofto levofli 
L'alto Signor', Atride Eroe, nel cuore 
Attriftato, e con mente per grand' ira 
Ottenebrata : avea fembianti a fiamma 
Ardente le pupille, e pria Calcante 

Tor- 



td Dell' Iliade 

Torvamente guatò, poi così dine. 

De i malanni indovin , cofa che in grado* 
Si foffe a me, tu non dicefti ancora . 
Sommo è a te Tempre i! predir guai diletto É 
Nè buon presagio mai fatto , o adempiuto 
Fu mai per te. Or declamando, a Greci 
Oracoleggi, qUafi tante Apollo 
Ci mandi angofce , fol perchè il rifcattó 
Di Crifeide i* non volli, aflai bramando 
Prcflb me averla* à Clitehnertra mia 
Già deftinatij e uguale a lei per certò 
D'indole 5 di fembianze, e per lavori. 
Ma non pertanto * Ce pur darli è il meglio, 
Darla i* non niego : prefervarfi io voglio 
Il popol, nóri perir t ma voi fra tanto 
Apprettatemi torto altro compenfo, 
Che fcnZà parte fie la preda io folo 
Reftar nort Vo, nè che Ci refti è oriefto; 
Il mio premiò feri va, beri io fcórgetc. 

***** Riprefe allori il pievalente Achille . 

** Supremó Atride, fbvrà ògn altro femore 
Avidiflimó, e come or nuovo i Greci 
Premio darànti? di ragiori comune 
Èflerci cofe non fappiam ripone j 
Ma quanto in più Città |>redofIÌ * tanto 
Si divife* nè giufto ori è per certo 
Di far che ogriùn tutto ritorni in mafia- 
Coftei però tu di pretènte al Nume 
Concedi ; che da poi * fe Giove mai 

ivrà, Di debellar là benmtirata Troia 

fcw Ci darà , beri tre volte , e" quanto il danno 

Di 
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Canto I» ir 

Di compenfàre a te fia noftra cura* 

Replicò il Re Agamennone : non crederti , 

Benché sì bravo , 6 a 1 Dei conforme Achille, 

Con quefto tUo bei mòdo a Voglia tua 

D' aggirarmi } l'intento non avrai, 

Nè pervader mi lafcerò : vuoi dunque 

Per ritenerti tu là tua mercede, 

Spogliar me de la mia? tu' già comandi 

Che colei per me rendafi : ferollo, 

S'altro che fìa daranno a me gli Achei 

Di mio eguale piacer, di pregio eguale i 

Ma fe noi danno , io prenderolmi i io fteflb 

O il tuo premio, o d' Aiace , o quel d'Ulifla 

Verrò a tormi, ed allora poi dorrà Hi 

Quegli a cui me n'andrò} ma di cotefto 

Parleremo altra fiata : or negra pure 

Gettiamo nave in mar', e i remiganti 

Collochiamvi raccolti , ed ecatombe 

Vi fi metta, e Crifeide iftefla poi 

Guancifiorita afecndavi: de' Capi 

O l'uno, o l'altro, o Aiace, o Uomeneo, 

O "1 faggio Ùlifle , o tu , che fopra tutti 

Terribil fei, Pelide, a la colidottà 

Preceda, e il Nume a noi lungivibrante * . 

Benigno al fin facrificando renda. «*««p>« 
Bieco mirollo allora Achille, e difle- 

O d* impudenza armato, e di volpina 

Mente I or come tra noi trovafi mai 

Per compiacete a te che ne gli aguati, 

O ne le zuffe oprar la man conferita ? 

Imperciochè per li Troiani io ceno 

Qua 
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Qua non mcn venni a guerreggiar , che in nulla 

M'offefer mai, ne a me cavalli, o armenti 

Rapirono, ne in Ftia pingue ubertofa 

Toccaron frutto, mentre molti e molti 

Pramezzan monti ombriferi , e mugghiarne 

Pelago : ma te fol tutti , te folo , 

O sfrontato, feguiam , per farti lieto 

Con punire i Troian, di Menelao 

In grazia, e di te ancor, ceffo di cane, 

Che non ci hai punto di rifpetto,e il premio 

Che a me diedero i Greci , e per cui molto 

Sudai , minacci di rapirmi . In vero 

Urlale al tuo premio io non ho già mai, 

Se oftil Città di popol piena accade 

Di depredar : ben la mia man d'ogn'afpra 

Mifchia gran parte fai ma fe a le parti 

Vicnfi, molto maggior ti tocca, ed io 

Con picciol premio, fe ben caro, a i legni 

Soglio tornar, di battagliar già franco. 

Ora io men vado a Ftia , che meglio è molto 

Con le ro (Irate barche a le fue cafe 

Girfen, che ftando qui con poco onore, 

Le mie lafciarti di Ili par foftanz?. 

Replicò il Re Agamennon : fuggi pure, 
Se voglia n'hai : perchè rimanga, al certo 
Prieghi io non ti farò: chi onor mi faccia 
Non però è per mancare, e fopra tutti 
Giove. Tra tutti i Re non ho il più avverfo 
Di te, poiché contraili, e liti, e riffe 
T c caro ognor di fufeitar . Se forte 
Di molto fei , dal Ciel tal dono averti ? 

Va 
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Canto I • i 

Va non per tanto co' compagni cuoi, 
E con tue navi ; a Mirmidoni impera , 
Ch'io ne curo di te, nè di tuo fdegno 
Fo cafo : anzi odi ornai i già che il Dio ApolL 
Toglie Crifeida a me, qual con mia nave, 
E con mia gente or' or fpedifco , io fieno 
N'andrò a la tenda , e il premio tuo, k. 'bella 
Brifeide prenderò > perchè t' avvegga 
Quant'io di te maggior mi fìa, nè altri 
Sì trovi più ch'ofi agguagliarli , e meco 
Venire in paragon. Così egli diffe, 
E dolor ferì Achille, e ne l'irfuto 
Petto gli {tette ambiguo il cor , dal fianco 
Se traendo ornai fuor l'acuta fpada, 
Gli altri fgombrafle , e trafiggere Atride , 
O fe l' ira vincefle , ed affrenafle 
Il fuo defir : mentre ciò volge in mente , 
Sguainava già il ferro, ma vi accorfe 
Dal Ciel Minerva, cui premife innanzi 
La candida Giunon, ch'ambo di core 
Amava , e d' ambo cura avea . Si pofe 
Dietro d'Achille, e per la bionda chioma 
Il prefe, da lui fol veduta, e nulla 
Veggendo gli altri. Ebbe fpavento Achille, 
E rivolto , la Dea d' Atene a un tratto 
Riconobbe , cui fplendidi fiermente 
Folgoreggiavan gli occhi : allor nomolla , 
E dine : o de l' Egioco Giove figlia , 
Perchè vieni? a mirar forfè gli oltraggi 
Che Atride fa ? ma già il ti dico , e certo 
Così avverrà > per la fuperbia fua 
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L'alma ci ci lafccrà ben torto. A lui 
L'occhiazurra Minerva: io fin dal Cielo 
Per fedar l'ira tua, fe m'avrai fede, 
Qua men venni, e la candida Giunone 
Mi premife, ch'ambo ama, e d'ambo ha cura, 
Or t' arreila, nò al ferro afpro dar mano, 
Ma parole dì pur villaneggiami 
Quante t'incontra : e ti vo dire, e tanto 
Avverarfi vedrai : fuperbi doni 
Ti verranno a tre doppj un di per quefta 
Offcla : ma or tratticnti , e d'ubbidire 
Non ricufàr. Soggjunfe allora Achille: 
Voflri detti oflervar convienfi, o Dea > 
E bench'io fia forte crucciato, il meglio 
Queflo pur' è ; che di colui , che pronto 
Moftrafi al lor piacere, odono i Numi 
Le preci. Di He, e fu l'argenteo pomo 
La grave man tenendo, addéntro fpinfe 
Il gran ferro, nè fu di Palla a i detti 
Itcftio. Salì di nuovo efla a l'Olimpo 
tuyto- Giove egidarmato, e d'altri Dei 
X 019 Negli alberghi . Ma Achille ancor da l'ira 
Non ceflava , e oltraggiò di nuovo Atridc . 

Picn di vin, cor di cervo, occhi di cane, 
Tu nè vcftir l' usbergo , e gir con gli altri ì 
In battaglia già mai > nè a perigliofe 
Portarti infidie co' migliori o falli. 
Quello a te par ficura morte : meglio 
Di molto al certo è ne l'armata {tarli, 
E a chi lì opponga al tuo voler, fuoi premj 
Rapir. Divorator del popol fei, 

Perchè 



n 



gitized by Qpogle 



Canto I . j 

Perchè fu gente vii regni > per altro 

L'ultima or certo avrefti ingiuria fatta . 

Ma io ti dico, ed altamente il giuro, 

Per quefto feettro , che mai rami , e frondi 

Non metterà, mentre lafciò ne' monti 

Il tronco, e verdeggiar più non vedrafli, 

Poiché di feorza fu fpogliato, e i Greci 

Giudici in mano il portano, e coloro 

Che da Giove han le leggi in guardia : quefto 

Gran giuramento per te fia . Difio , 

Difio d* Achille verrà certo un giorno 

A' Greci tutti , e lor foccorfo in vano 

Di portar bramerai mifero , allora 

Che folti fotto l'omicida delira 

D'Ettore andranno a terra, e interno duolo 

Ti roderà di non aver più faggio 

Al miglior degli Achei preftato onore. 

Così parlò di Peleo il figlio , e al fuolo 
Il brocchettato d' or bafton gettando , 
Fofco s'affife: infunava Atridc 
Da l'altra parte. Ma inverdii allora 
Il dolce parlator Neftore forfè , 
Ne Piliì nato dicitor facondo, 
Da la cui lingua più "che mei foavi 
Scorreano le parole : erano a lui 
Due già d'uomin diverfi età trafcorlè 
Nati in Pilo , e nodriti , e allor fu i terzi 
Signoreggiava . Or quefti ad ambeduo 
Con faggi fenfi a ragionar fi moflé. 
O Numi ! alto dolore in ver minaccia 
La terra Argiva * rideran per certo 

Pria- 
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Priamo , e fuoi figli , ed i Troiani tutti 
Sommo nel cuore avran giubilo , quelle 
Se per ventura afpre udiran contefe 
Di voi, che per valore, e per configlio 
Primeggiate . Ma or datemi fède , 
Ch' ambo di me più giovin fiete , ed io 
Con maggiori di voi già tempo ufai , 
Nè m'ebber elfi in verun modo a vile. 
Certo io non vidi , nè vedrò già mai 
TJomin, qual'era Ceneo , e Piritòo, 
Efladio , e Drance , e '1 non minor de i Dei 
Polifcmo > e Teseo fembiante a i Numi . 
Vincean quei di valor tutti i mortali : 
D'eftrema forza e furo, e con montane 
D' eftrema forza fere imprendean pugna , 
E trafiggeanle arditamente . Io fpeflb 
A converfar con lor, Pilo lafciando , 
Fin dal fuol'Apio men venia, poich'elfi 
Stelli così voleano , e mia battaglia 
Secondo mio poter faceva anch' io i 
Nè verun de mortali a quefta etadc 
Viventi battagliar con lor potrebbe . 
Pur miei configli udiano , e a mie parole 
Preftavan fede* or voi pero non meno 
La mi predate, che predarla è il meglio. 

Nè tu , benché si grande , la donzella 
Torre a coftui , ma quel gli lafcia ornai 
Premio , che i Greci a lui dieder ; nè contra 
Il Re, tu Achille, voler far contrailo ; 
trmnr- Che troppo è difugual di Re feettrato , 
tÌvw Cui dare onor Giove pur volle, il grado. 

E fe 




Canto I, 17 

E fe tu fe'più forte, a quella Dea 
Che ti fu madre, il dei; ma più ponente 
Quefti è però, perchè a più gente impera. 
Ora il tuo fdegno Atride cefla, ch'io 
Di depor l'ira fua pregherò Achille, 
Il cjual ne l'afpre guerre a tutti i Greci 
Alto è riparo. Allor pronto rilpofe 
Agamennone Re. Da faggio in vero 
Tutto dicefti, o vecchio, ma coftui 
Vuol fopraftare a tutti gli altri, tutti 
Soprafar vuole, e dominar (li tutti, 
E a tutti comandare; in che non credo 
Sia per riufeir : che fe potente in guerra 
Lo fèr gli eterni Numi , afpri per quefto* 
Permetton lui di proferire oltraggi ? 

Ripigliò interrompendo il divo Achille. y 
Timido e vii potrei ben'efler detto, * 
Se in ogni cofa io ti ce d e Hi : agli altri 
Ordina pur, ma non già a me, che in quefto 
D'ubbidirti non penfo. Un'altra cola 
Ti dirò , e tu in tuo cor fanne confèrva . 
Ne teco ora verrò, nè con altrui, 
per la fanciulla da voi data , e tolta , 
A le man; ma di quanto altro mi tengo 
In ratta e nera nave, a mio difpetto 
Non prenderai tu nulla; e in ogni calo 
Pruovati, che imparar così potranno 
Coftoro ancora : giù per l'afta mia 
Tuo nero 1 angue feorrerà ben tofto. 

Tenzonando in tal modo ambo levarli, 
E l'aflemblca difciollbro a le navi 

B Te 
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18 Del l' Iliade 

Tenuta. A le Tue tende, e a J proprj legni 
Con Meneziade fe ne gì* e co' Tuoi 
Achille : ma Agamennone (palmata 
Nave fe trarre iri mar', e venti fcelfe 
Remiganti * ed al Dio facra ecatombe 
**XXi- Vi pofc, e vi fe poi guancifiorita 
WpMv Salir Crifeidc. Andò per Duce il faggio 
Ulifle. Ma poiché l'acquofe vie" 
Ivan' elfi folcarido, dì beri torto 
Purificar^ ordinò a tutti Arride. 
Il che fecero , e quanto di bruttura 
C'era, gettato in mare i indi ad Apollo* 
orptn Sui margiri puf de l'infruttifer'onda 
It Nwi Ecatombe di capre , tf tori intere? 

Offeffero : fert già col fumò al Cielo 4 
De le carni l'odor. Tai de l'armata 
Erari le cure i mi fra tanto Arride 
Non obliò fu a lite, c la da lui 
Fatta poc'anzi corirra Achil minaccia. 
Ma a Taltibid* e ad Euribate ordin diede, 
Pronti Tergenti» e araldi fuoi . D'Achille 
Itene al padiglione, e per mari prefa 
Brifeide bella a me guidate i e $' egli 
Darla nega (le , io ftcflb (il che più duro 
A lui fàrà) cori folta turbai io ftelfo 
A preriderla verrò * Cori sì feroce 
Ordine gli fpedi* Contra ìof voglia, 
a V p tK Del mar radendo infeminato il lido, 
yhit* Se n'andaró, e a le* tender, ed a le" navi 
Giunfer de' Mi rmidoni , e lui non lungi 
Dal padiglione, e da la negra barca 

Seden- 
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Canto t i 
Sedente ritrovar. Non rallegro fli 
Per certo Achille in veggendo^li* ed elfi 
Di riverenza, e di timor* ripieni, 
Nè favellar j nè interrogare ofando, 
Rifletterò i il conobbe egli , e lor difle« 

Salute ÀraiJj , rrt?-fagger da Giove, 
E dagli uòmini ufati i d' appiedarvi 
Non dubitate , eh* io rtorì vói , ma Àtride* 
Incolpa f debbo, il qual per la donzella 
Vi manda* Su via* Patroclo" bennato 
Guida Brifeide fuòri , ed a coftoro 
Dalla a condur : ma innanzi Uomini * e Dei 
È dinanzi al tirarinò ambeduò voi 
Siatemi teltiiriori, fé irt avvenire , 
Uopò verrà, che il popol da l'orrenda 
Salvar fi debba per mia irìarì mina i 
Colui per certo è fuor di fennd, e nulla 
Scorge più del prefente, ò del futuro, 
più penfa al pugnar fecùri i Greci* 

Sì dine, ed ubbidì Patroclò al caro 
Amicò, e tratte tao* la gùàrìcibella 
Del padigliort Brifeide, e da condurre* 
La diede : ver le navi eul il cantali rìò 
Prefero, e indent cori lor di niala vòglia 
Là fanciulla fen già* Ma lagrimando 
In difpàrte da fuoì del mar fpUmanttf 
SU la riva a feder lì pofe Achille; 
£ riguardando la brunorida , ftefe 
le mani* e fenzà fin la cara madre 
Supplicò* Pofciachè per durar poco 
O Madre mia ini parrò ritti, almerìo 

È i Do« 
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Dovea l'Olimpio altitonante Giove 

Non eflermi d'onor parco : ma ora 

Nè pur d'alcun pago mi volle onore, 

Che oltra^giommi Agamennone , il gran Sire, 

Con tormi il premio mio, che a me rapito 

Ei fi tiene. Così dicea piangendo, 

E l'oflfequiabil genitrice udillo , 

Qual preflb il vecchio padre ne' profondi 

Del pelago fi flava > prontamente 

Dal bianco mar qual nuvoletta alzotft, 

E innanzi al lagrimante aulfa, alquanto 

Con mano il carezzò, chi a mollo a nome, 

Indi gli dille, perchè piangi o figlio? 

Qual t'afTalfe dolor? dillo, e nel cuore 

Noi mi celar, perchè il Tappiamo entrambi. 

Profondamente fofpirando allora 

v'oSàt Così rifpofe il pieveloce Achille. 

«Jaù$ Tu il fai : che dirlo a te, cui tutto c noto? 
A Tebe, fiera d'Eezion Cittadc, 
N'andammo, e fàccheggiatala , le fpoglie 
Qua recammo, e tra' Greci a giuda lance 
Divife fur fcelta Crifeide bella 
Per Atridc. Ma Crife, del faettante 

£«xx#- Da lungi Apollo facerdote, a i fnelll 

XiTwm De le caterve ferrod nte abeti 

Per liberar venne la figlia , e immenfo 
Seco ritratto avea, portando in mano 
D'Apollo arciero la corona, e infieme 
L' aurato feettro : i Greci tutti , e i due 
Pregava più che altrui del popol Duci. 
Gli altri allor favorir tutti parlando i 

II 
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II Sacerdote rifpetrare, e i doni 

Prender doverfi egregi : ma non piacque 

Già quello a Agamennon, che brucamente 

Anzi cacciollo, ed afpri detti aggiunfè. 

Sdegnato il vecchio fc n'andò, ed Apollo 

Sue preghiere efaudì , perochè accetto 

Gli era di molto , e orribil contra Greci 

Scoccò fàetta , ond' ivan folte a terra 

Le genti, ed ampiamente in tutto il campo 

Volar gli ftrali. A noi di Febo arciero 

Spiegò Profeta i varici nj t ed io 

Efortai primo di placare il Nume. 

Ma infiammò fdegno Atride , onde in piè Corto 

Vibrò minaccia, ch'adempiuta è ancora* 

Poiché colei fu ratta nave a Crife 

Mandafi già per gli occhibrunl Argivi, i\fva 

Doni a Febo portando j e quefta araldi ^tf 

Prefèr pur" or da la mia tenda, e feco 

A me da' figli de gli Achei concefTa 

Menan Brifcide giovinetta. Or dunque 

Reca tu al figlio tuo , (e puoi , foccorfb ; 

Vanne in Ciel, prega Giove, fe pur mai 

Con la voce, e con l'opra a lui giovarti : 

Che darti vanto io ben t'udii loventc 

Nel paterno palagio, infra gli eterni 

Sola, a male aver tu fottratto orrendo 

Il nubipadre di Saturno fig j: *tx**- 

Allorchè gli altri Dei Giunon, Nettuno, „ f: ; 

E infiem Pallade Atena di catene 

Stringer voleanlo, ma da i ceppi accorfa 

Schermo gli felli tu, chiamando in Cielo 

B j U 
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l%*rh- Il Centomani, che Briareo da \ Numi, 
X«W Ed Egeon da gli uomini fi noma. 

Poiché colui vince di forza il padre, 
Che lieto de fonor fiede appo Giove, 
Ne paventar© i Numi, e da' legami 
S* attennero. Ora dunque a lui da preflo 
Memorando tutto ciò fiedi , e i ginocchi 
Gii abbraccia : fe a* Troiani in alcun modo 
Dar favor confentifle, e fino al mar? 
Cacciar gli Argivi malmenati, a fine 
Che fi godano il Re Joro, e il fuo danno 
Lo fteflb Agamennon. fenta, de' Greci 
poiché fuperbo a vile ebbe ij più prode. 

Tetide lagrimando allor rifpofe. 
Ahi figlio mio, perchè allevaiti a duro 
Deflin pur nato? fenza pianto, e fenza. 
Offèfa ben veder vorreiti, poi- 
ché breve , e corto è il corfo tuo j ma ecco 
Di prefta. morte, e mifer fopra tutti 
Tu fe': con trifto io ben ti diedi in luce 
Augurio. Or per ciò dire al fulminante 
Dio, fui nevofo io già mi porto Olimpo ? 
Se pervader potrollo. Tu fra tanto 
Statti a le navi rapide, e tuo fdegno 
Mantieni, e in guerra non gir punto. Giove, 
Di gli Etiopi irreprenfibil ieri 
Su l'Ocean fen gì a convito ; i Dii 
Seguirlo tutti : tra due volte (è| 
Giorni a l'Olimpo ei tornerà» ed allor* 
X*Xx^ A fua magion bronrifondata andronne, 
fi*rk E prpftrerommi, e d* espugnarlo 40 ffcre, ^ 

Ciò 
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Ciò detto fi partì , lafciandol quivi , 

Per la donzella in cintola gentile 

Lui tolta a forza, pien di rabbia interna. 

Ma Ulifc intanto a Cri fa giunfe, avendo 
JL" offerta Ceco : a l'entrar nel profondo 
Porto le vele ripi^aro, e ne Ja 
Bruna barca ripoftele, adattaro 
L'alber nel fuo ricetto, raccogliendo 
Prettamente le fané: innanzi allora 
Spinfer co' remi, e l'ancore gittaro 
Legando a poppa, TTfirir gli uomini poi, 
E le cento sbarcar vittime a Febo, 
Da la nave poi fcefe ondi vagante 
Crifeide ancora, ed il prudente Ulifle, 
Verfo l'aitar guidandola, ne fece, 
Così dicendo, al genitor coi: legna, 

O Crilè, Agamennon Jle de le genti 
Per ricondurre a te Ja figlia, e fàcra 
Per immolar' a Tipu ecatombe a Febo, 
Mandommi f acciochè ornai placato il Nume 
Rendali, ch'alte fopra i Greci angofee 
Scagliò . Ciò detto , in man gli diede , ed egli 
Tutto lieto accettò, la cara figlia. 
Quinci il fuperbo a nobi l'ara intorno 
Sacrificio difpofero ? a le mani 
L'acqua fu data , f il fai p re fero, e il farro . 
Ma alzando al Ciel le man , fervida Crife 
Facea preghiera t Odimi o tu, che l'arca 
Argenteo tieni » e Tenedo proteggi , 
E Crifa , e Cilla : i voti miei poc' anzi 
pradir ti piacque , e darmi onor , facendo 
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A i Greci danno ; ora queft' altro ancora 
Difio m'appaga : la crudel da loro 
Peftc rimuovi ornai. Così pregava, 
Ed efaudillo Apollo. Ma fornice 
Le preci, e il farro, e il fai gittato, e fparfo, 
Traffer le beftie in prima addietro , e torto 
Scannaronle ; di poi le fcorticaro , 
E partiron le cofee, e le coprirò 
Di graffo : doppie fer cataftc , e (opra 
Ponean le carni : fu le legnc il vecchio 
Ardeale , e rollo v in fpargea , tenendo 
mixnri- Giovani predo lui cinquepuntati 
£*x« Schidoni . Ma poiché abbronzate furo 
Aflaggìaron le vifcere, e de l'altre 
Parti fer pezzi , e le infilzar ne' fpicdi i 
Con molta cura le arroftiro, e quinci 
Le traffer. Ma il lavor ceflato, e il tutto 
Apprettato, mangiar) nè ben partito 
Cibo s'ebbe a bramar. Poiché di eno, 
E infiem di bere pago fu il talento , 
Garzoni incoronar coppe di vino , 
Ed a tutti le porfer , fatto il faggio 
Co' bicchier, Ma col canto i giovinetti 
Achei tutto quel dì gian raddolcendo 

Nume, ed in bell'inno il lungioprante 
Rifonavano. Il Dio godeva udendo. 
Quando tramontò il Sole, e l'ombra venne, 
Preflò le corde, onde la poppa tienfi, 
Prefer fonno i ma allor che del mattino 
t#J#Jrt- Figlia, ditirofata apparve l'alba , 
*tv\»s Verfo il gran campo Acheo mofiero, ed aure 
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Lor propizie mandò Febo : inalzaro • 

L'albero, e bianche difpiegar le vele 

Sovr'eflbi il mezzo ne gonfiava il vento, 

E ne l'andar del legno l'onda bruna 

A la carena gorgogliava intorno . 

Suo cammin fè, le vie del mar correndo, 

Il ner naviglio, e giunti al campo in terra 

Su l'alta arena tiraronlo, e fono 

Lunghe travi ci ftefero t ma eifi 

Per le tende fpargeanfi, e per le navi. 

Prcflb i veloci abeti intanto , a" ira 
Fremente ancor l' egregio fi tenea 
Di Peleo figlio , pievalente Achille . 
Nè al parlamento che dà luftro a molti , < j» 
Nè in battaglia ir volea , ma fi rodeva 
Internamente, nè moveafi , e ftrida 
Bramava , e zuffe . Ma gli eterni Dei 
Giunta che fu la dodicefim' alba , 
Unitamente, precedendo Giove, 
Su l'Olimpo n'andar. Del figlio allora 
Teti non obliò le brame, e fuori 
Ufcì de l' onde , e matutina afcefè **p '<* 

Al vafto Cielo, ed a l'Olimpo. Il lungi- 
veggente ritrovò Saturnio fcevro 
Dagli altri , di quel monte eccclfo ed ampio 
Su la più alta fbmmità fedente. 
Innanzi a lui s' aflìfe , e le ginocchia* 
Con la finiftra prefe, e fotto il mento 
Il vezzeggiò con la deftra , e pregando 
Al Re cosi parlò Saturnia prole . 
Giove padre, fe mai tra gl'Immortali 

Con 
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Con la voce, e con l'opra util ti fui, 
Quella mia brama adempì» al figlio m *°> 
Che sì breve avrà vita , onor concedi . 
Ora Atride, il gran Re , oltraggiolio,e il premio 
Suo gli folfe, e'1 ritien, però a l'incontro 
Onorai tu fapjente, Olimpio Giove. 
Tanto a' Troiani dà valor, che onore 
Rendere i Greci , e raddoppiarlo ancora 
Debbano al figlio mio . Così dicea , 
viffXn- Ma non rifpofe il nubipadre Giove , 
f*t**G E muto (lètte un pezzo . Teti allora 
Siccome prefe le einocchia avea, 
Così teneale abbacciate, e di nuovo 
Ripigliò t II vero tuo fenfo mi fpiega, 
E adenti, o niega ancor, poiché riguardo 
Più non hai » tal ch'io a pien conofca come 
Tra tutti i Dei la più fpregiata io (ìa . 
Con profondo fofpir favellò allora 
»if<\«« Giove nubiadunante ; peflim" opra 
pptr* £« quefta tua, poiché odiofo a Giuno 
Mi renderai, la qual con afpri motti 
Suol mi irritar' > e già per fe tra Numi 
Riotta ognor , quafi a* Troiani in guerra 
Diafi per me favor. Ma tu dà volta , 
Nè differir, talché di te Giunone 
Non s'avvegga : efeguir quanto dice/M* 
Sarà mia cura ; ed ecco , acciochè fede 
Tu m'abbia, il capo io moverò: fupremo 
E 1 quefto mio tra gì' Immortali fegno i 
Nè rivocabil mai, nè mai fallace, 
O vano è mai quant' io col capo accenno . 

Dille 
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piflfe , e co* neri cigli il fegno diede ? 
E le chiome fi mollerò immortali 
Pai divjn capo, e ne tremò l'Olimpo» 
popò tal ragionar fi dipartirò ; 
Ne' profondi del mar dal chiaro Cielo 
Quella faltò, Giove a'fuoi tetti andonne, 
E rutti incontra al padre lor rizza rfi 
I Numi, ne yerun fermo l'attefe, 
Ma incontrarlo ciafeun . Quinci s'amTe 
Egli fui trono» nè a Giunon fu occulto, 
Che con la figlia del marino veglio , 
Pieargentea Teti conferir configli 
Aveal vifto . Però pungenti a lui 
Torto lanciò parole. Or chi di nuovo 
Machine teco , p fraudolento , ordifee ? 
Sempre t'è caro da me lungi occulti 
Tramar difegni , nè tu a me già mai 
Ciò che hai nel cor, participar voJefti, 
Rifpofe il genitor d'uomini, e Dei . 
Giunon , non ifperare i miei penfieri 
Di faper tutti quanti i ardui faranno 
A fcpprirfi dt te benché fii moglie, 
Ciò che pur Mce altrui d'udir, niuno 
Prima dj te faprallo , uomo , nè Dio ; 
Ma ciò , che divjfar fcevro da i Numi 
Piac^rammi , nè chieder , nè far pruova 
D* inveftigar : la maeftofa allora 
Occhiampii Giunon , che parli, dille, 
Tremendo Giove? or ben, più non m'inolt 
Nè cerco più: quanto t'aggrada in pace 
Raggira : ma. afìai temo, co' fuoi detti 
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( , Non ti travolga del marino veglio 
La figlia , Teti piedargento : mentre 
Matutina a te venne » e me ginocchia' 
Prefe, e dato le avr à fegno mi penfo, 
Achilie d'onorar', e molta preflb 
L' Argive navi di far ftrage . A lei 
Giove nubiadunante allor rifpofe. 
MirabiI Diva, tu fofpetti Tempre, 
E tutto fcuopri ; ne però fortire 
Potrai 1 intento, ma al mio cuore avveri» 
Diverrai Tempre più , di che a te forfè 
Danno verrà. Se come dì fta il fatto, 
Tal farà il mio piacer : però t'accheta 
E cedi al mio voler: che s'io le invitte 
Mani ti pongo intorno , quanti in Cielo 
SonNumi, accorran pur, non ti va ranno. 
Così parlava , e da timor fii prefa 
lw La boviocchiuta Giuno, e il cor piegando, 
Sedette, e tacque : ma i celefti Dei 
Nel palagio divin n'ebber feonforto, 
E tra lor cominciò l'infigne Maftro 
Vulcano a ragionar, dolci rinfrefehi 
A la bianca Giunon, diletta madre, 
Portando . Trifta , ed infofiribil certo 
Condotta è quefta, fe pur tal per conto 
D'uomin mortali fufeitar contefa 
Vi dà il core, e tra i Dei dettar tumulto. 
Non darà più diletto il gran convito , 
Se il mal trionfa. Ma la genitrice, 
Qual ben da fe l'intende, io pure eforto 
Al caro padre prefentar rinfrefehi , 

Per- 
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Perchè di nuovo non contratti , e a noi 
Turbi il convito; poiché può, fe vuole, 
Il Dio folgorator, che troppo tutti 
Di forza vince, da le noftre fedi 
Travolgerci . Or però fa con foavi 
Parole di ammollirlo , che ben tofto 
Dolce ver tutti noi ria eh' e* ritorni . 
Dopo ciò al zolfi , e una rotonda coppa 
Pofe a fua madre in mano , e sì le di/Te . 

T'accheta, o Madre, e benché afflitta , foffri, 
Perch'io fu gli occhi miei, fe ben sì cara, 
Non ti vegga percofla , che niuna 
Col mio dolor porger potreiti aita . 
Ir contra Giove è troppo arduo : altra volta 
Che dar foccorfo i* volli , ei per un piede 
Prefo, gittommi da l'eterea foglia. 
Stetti per aria tutto il dì , ed in Lenno 
Al tramontar del Sol caddi , ben poco 
Keftandomi ancor fiato : ivi da terra 
La Sintia gente mi raccolfe • Ei tacque , 
E forrife Giunon candida , e prefe 
Sorridendo la coppa . Ma egli agli altri 
Numi tutti non men , girando a deftra , 
Verfava , il dolce nettare attignendo . 
Dal vafo . In molto rifo i Dei beati 
Dieder, veggendo nel Palagio fatto 
Vulcan fergente . Così il giorno intero 
Fino al cader del Sol tenean convito, 
Nè vivanda mancò degna , nè ornata 
Lira, cui Febo avea, nè parimente 
Le Mufe, che a vicenda con foave 

Voce 
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Voce alternando, Ci fàcean rifpofta. 
Ma poiché tramontò la chiari luce 
Del Sole* a fui ma£ion ciafeun fen giva * 
iftfH V l'ambiioppo inclito Nume eretta 
}vms Cori dotto màgi fiero a ognun l'avea. 
Ai proprio letto j ove pofare er'ufo* 
Quando prehdealo il dolce forino , a ndonnd 
Anche l'Olimpio folgorante Giove, 
Sopra il quale attendendo egli fi giacque $ 
fcptxrM E l'ofifeggia a cantei à lui Giunone < 
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CI ti altri Immortali *eidi grand' cintò armati <W 
I Uomini ancorj tutta l'intera notte 5 P^«« 
getter dormendo : mà dal dolce fonno 
Kon fu Giove già prefd* che in fua mente 
Come ad Achille ortor venirte , e come 
f reilb le navi indafler* molti a terra , 
Rivolgendo n'andò. Quefto gli parve 
Migliof configliò ì un irtgàrtncvol fogno 
Di mandare ad Atride i ed a fe torto 
Chiamatoli pronte a lui fece parole- 

Vanne torto, o reo fognò, a le veloci 
De 4 Greci navi, ed a la tenda giunto 
D'Agamennone Atride * come or* io 
Per 1" appurito t'importgò, a lui favella - 
Digli y che a tutte le chiomate fchiere 
Faccia ornai prender 1' armi* ch'ora è il tempo 
D'efpugriar l'ampià de i Troian Citiate - 
Imperochè gli Dii, che ne'celefti 
Alberghi fonò, più fra fe contrarto 
Kori fanno i gli piegò tutti Giunone 
Pregando, e ftragè a Troia afprà fovraft** 

Sì dille s e prontamente udito ch'ebbe 
A le navi fi fa rapide il fogno - 
quinci n andò ad Atride, e ritrovollo 
Nel padigliort dormendo : foavemente 
Spandeafi il fonno intorno 3 fopm il Capo 
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Hi gli (lette , fembiante in tutto al figlio 
Di Neleo, Neftor, cui fra tutti onore 
Agamennon rendea ; con Aia figura 
Gli parlò il divin fogno. O d'Atreo prole, 
Che fu sì faggio Cavalier , tu dormi ì 
■r.un^ Non dee mai nottintero uom di configlio 
X**s E di Stato pofar, cui fon commeul 
Popoli , e cui tante fon cofe a core. 
Or m'odi tofto, poiché a te di Giove 
Nunzio ne vengo , il qual fe ben lontano , 
Prende di te penfier, fente pietate. 
Ei vuol, che a tutte le chiomate fchiere 
L'armi prender tu faccia, ch'ora è il tempo 
D efpugnar l'ampia de i Troian Citiate ; 
Imperochc gli Dii, che ne'celefti 
Alberghi fono, più fra fe contratto 
Non fanno : gli piegò tutti Giunone 
Pregando, e Itrage a Troia afpra fovrafta 
Da Giove . Or ciò nel cor ponti , nè oblio 
Ten prenda punto, allor ch'il dolce al fine. 
Sonno difvanirà . Dopo tai detti 
Partirti, e lui lafciò cofe volgente 
Fra fe , che adempier non doveanfi mai . 
Poiché di Priamo la Città quel giorno 
1>* efpugnar fi pensò i folle , nè fèppe 
Quali Giove appreftafle opre, nè come 
B a' Troiani , e a gli Achei con afpre e dure 
Battaglie orrendi era per dare afiànni . 

Si nfeofie dal fonno, e la divina 
Voce gli rifonò d' intorno . Sorfe , 
lì fedendo fi mife delicata 

Tona- 
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Tonaca, ch'era nuova, e bella : (opra 
Il gramTammanto circompofè : a i molli 
Piedi legolfi i be' calzari , e intorno 
La d'argento borchia» a gli omer fpada 
Appefe, e il Tempre confervato poi 
Paterno (cettro prefc , ed a le navi 
De' ferrocinti Achei fen %ì con eTo* 
Su l'ampio Ciel falia l'Aurora, a Giove, 
E agli altri Dei per nunziare il giorno, 
Quando agli Araldi egli ordinò fonori 
D'intimar parlamento, e fur ben tofto 
I capelluti Greci in pronto. Ei fece 
Prima del Pilio Re Neftore al legno 
Seder la curia de' canuti eletti; 
A confultar poi àiè principio. Udite 
Amici : a me tra 1 Tonno un divin fogno 
Venne in placida notte, al buon Ncftorre 
La figura , f afpctto , il modo , affatto 
Simile, e fopra me flette, e cori queffe 
Parole fàvcHommi . O <T Atreo prole , 
Che fu sì faggio Cavalier , tu dormi ? 
Nottinteri non denno uomin <li Stato 
E di fenno pofar, cui fon commetti 
Popoli , e cui tante fon cofe a core . 
Odimi or tofto, poiché a te di Giove 
Nunzio ne vengo, il qual fe ben lontano 
Prende di te penfier, fente pictate, 
Ei vuol , che a tutte le chiomate fchiere 
L'armi prender tu faccia, ch'ora è il tempo 
D'efpugnar l'ampia de i Troian Cittate. 
Imperochè gli Dii , che ne celefti 

C Al- 
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Alberghi Tono , più tra fe contratto 
Non fanno : gli piegò tutti Giunone 
Pregando , e ftrage a Troia afpra fovrafta 
Da Giove: quefto entro tua mente or ferba. 

Così detto partì volando , e il dolce 
Sonno allor mi lafciò . Però fi penfi , 
Se poffiam fcr, ch'ornai de Greci i figli 
S'armino. Io prima co* mici detti, quanto 
Lice, gli tenterò, fopra le navi 
ttpxw Moltipanche ordinando di fuggirei 
*xw<ri M a V oi un qua, un là col parlar voftro 
Arretrategli. Detto eh' ebbe , pofefi 
A federe, e il Signor de l'arenofa 
Pilo rizzouì , Neftore , che in faggi 
Senfi lor prefe a ragionare , e dine . 
O amici, direttor de Greci, e duci i 
S' altri narrato degli Argivi un 6>S no 
Ci avetfe, falfo in ver per noi direbbefi, 
E rifiutar fapremmolo : ma ora 
Colui lo vide , che fra tutti fommo 
Si predica : però accinghiamei tofto 
A far che s'armin degli Achivi i figli. 
Si avviò per ufeir dopo tai detti , 
E al Paftor de le genti i Re fcettratl ^ 
Si appreftaro a ubbidir. Venian le turbe, 
Qual vien da cava pietra il popol folto 
De l'api , che ne vanno ufeendo tempre. 
Di nuove, e quafi grappoli, Tu i fiori 
Di primavera volano , e altre quindi 
Vcggonfi fvolazzar fpelfe, altre quinci . 
Tal da le tende, e da le navi a truppe 

Sul 
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Sul vado lido in copia al parlamento 
Si portavan le genti : a gir fpingendo 
Voce fèrvea tra lor nunzia di Giove. 
Aflemblarfi , e pria grande era il tumulto 
Nel Coniglio : fedendo tutti , il fuolo 
Gemea : ben nove ivan gridando araldi 
Per far filenzio > fe voleano mai 
Acchetarfì , ed i Regi udir da Giove 
Nodriti- JLuogo a un tratto il popol prefè, 
£ ceflando il clamor tenne i Tedili . 
LevOftl il buon' Atride , in mano avendo 
Lo fcettro, di Vulcano opra, cui diede 
Egli al Saturnio Re Giove , ma Giove 
A T Argicida il diè Nunzio ; e a f auriga 
Pelope queft i , e Pelope di nuovo 
Ad Atreo il comun padre, il qual morendo 
A Tiefte il lafciò d' agnelli ricco , 
E Tiefte ad Atride, acciochè regno 
In Argo tutta, e in molte ifole avendo, 
Il portane : volanti , a tal baftone 
Appoggiandoli , ei fé parole. O amici» 
Greci marziali Eroi , funcfta , e dura 
Troppo è l'imprefa, ove implicommi Giove. 
Crudel , che mi accennò prima , e promife 
Dopo efpugnato il forte Ilio , ritorno i 
Ed ora vuoi con trifto onor, che in Argo 
Tanto popol perduto, ecco io men rieda: 
Ma così al preponente è in grado Nume, 
Il qual genti atterrò fuperbe, e molte 
Ne atterrerà con fua poflanza eftrema. 
Onta è ceno, e farà ne dì futuri 

C 2, An- 
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Ancor, che tale c tanto d'Achei ftuolO 
Pugna (Te indarno, e contra pochi guerra 
Non conduce/Te a fin . Pur de 1" evento 
Nulla trafpira ancor : che fe vorremo 
De' facri giuri fu la fede e Greci , 
E Troiani contarci , de' Troiani 
Quanti nativi fon prendendo, e noi 
In decurie ordinandoci, e a ciafcuna 
Troice coppiere deftinando , fenza 
Ne rimarran non poche j tanto vince 
Il numer noftro quel di lor. Ma accorti 
'4y X «r- Città molte fono aftavibranti , 
tt«x« Che me deludon, d'efpugnar vietando 
L'alta, e folta Città. Ben nove ornai 
Sono già del gran Giove anni trafcorfi : 
Già de le navi imputridir le funi , 
E i legni infracidar : le noftre mogli 
Ed i (empiici figli ne le afflitte 
Cafe afpettando ftannoj e queir imprefa , 
Per cui venimmo , inefeguita retta . 
Su dunque adempia ognun quant'io propongo: 
Al patrio amato fuol fuggiam co legni, 
Che l'alto Ilio efpugnar più non fi fpera, 

Co9Ì parlava, e fu di quei commofTo 
Il cor, che intefo non aveano : allora 
Il parlamento incamminofli ; appunto 
Cornei lunghi del mare Icario flutti, 
S'Euro, e Noto gli fpingono , sboccando 
Del padre Giove da le nubi * o pure 
Come quando alta mefle impetuofo 
Zefiro inclina, e fa ondeggiar le fpiche. 
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In quel confufb movimento alcuni 
A le barche correa no fchiamazzando, 
E da lor piedi folLvata in alto 
Stava la polve > altri le navi a gara 
Afferrare efortavanfì , e in mar trarle. 
Purgan Tentine, e van le grida al Cielo 
Di chi affretta il partir i da le lor navi 
Sottraggono i puntelli: e allor per certo 
Facean gli Achivi oltrafatal ritorno, 
Se Giuno a Palla non movea parole. 

Ahi così dunque a la natia lor terra, 
Figlia di Giove egidarmato invitta , 
Fusgiranfi del mar fu l'ampio dorfo 
Gli Achivi, a Priamo gloria, ed a* Troiani 
Lafciando Elena Argiva , per cui tanti 
Lungi dal patrio fuol Greci perirò? 
Deh al ferrocinto popol degli Achei 
Vanne ora tu, e col tuo trattieni ognuno 
Piacevol dire , nè permetter mai , 
Che 1'amhideftre in mar navi ficn tratte» 

Cosi parlò, nè l'occhiazurra Dea 
Pallade fu reftia, ma de l'Olimpo 
Da le cime difcefà, andò in un tratto 
A i Greci legni , e ritrovò di poi 
L* uguale per configlio a Giove Ulifle , 
Ei non moveafi , nè la bencoftrutta 
Nave toccava , poiché acerbo al cuore 
Gli era giunto dolor. Fattafi apprefTo, 
L'occhiglauca parlò in tai (enfi Atena. 

Di Laerte almo figlio, a fiuto Ulifle, 
Così dunque fuggirfi al patrio fuolo , 

C 3 1 
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Ne le navi falcando, e a Priamo il vanto, 
Ed Elena a i Troian lafciare Argiva, 
Per cui sì lungi da la propia terra 
Tanti in Troia perir Greci ? or tu vanne 
Senta indugio , e col tuo trattieni ognuno 
Piaccvol dire, nè permetter mai, 

j J1fr Che l'ambideftre in mar navi fìen tratte. 

fXi'«f«* Si difle, ed egli de la Diva i fenfl 

Ben comprefè , e fen gì correndo , e il pallio 
Gittò, cui prefe Euribate, l'araldo 
D'Itaca, che il feguiaj ma egli incontra 
Ad Atride fi fece, e l'incorrotto' 
Prefe da lui paterno feettro , e andonne 

fc*xx#- De'ferrocinti Achei con effe a i legni; 

V twì>y Ed in qual s'avvenia degn'uomo, o Prence, 
Con molli detti l'abbordava. Amico 
Non fi conviene a te , quafi un plebeo 
Tu folG, o un vile, dimoftrar paura, 
r arreda, e gli altri ancor tratticn : d'Arride 
Tu non comprendi ben la mente : ei forfè 
Così ci prova , e ci far* poi danno , 
Poiché non tutti ciò eh' e difle, udimmo. 
In grazia ch'ei non rechi a Greci guai. 
Forte è l'ira d'un Re dal favio Giove 
Nodrito, eamato: ei tien da Giove il grado. 
Ognuno poi de i popolar, che a forte 
Incontrale, o che far rumore udifTe, 
Il battea con la mazza , e *! rampognava : 
Mifer t'accheta , e fìedi, e gli altri afcolta 
Molto di te migliori $ imbelle, e fiacco 
Tu fe'i nè in guerra buon , nè per concio. 

Non 
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Non regnerem già qui noi Greci tutti : 
Buona non è la (ìgnoria di molti ; 
Signor fi a un folo , un folo Re , cui abbia 
Scettro » e lume del giudo , acciochè regni , 
Del fagace Saturno il figlio dato . 

Così l'armata egl'inftruiva j ed eut 
Da le navi di nuovo, e da le tende 
Gian con fracaflb al parlamento, come 
Allorachè gli Crepitanti flutti 
Battono il vailo lido, e'1 mar ri Tuona. 
Tutti gli altri fedean cheti a lor luoghi 1 
Solo Terfite cianciatore immenfb 
Gracchiava ancora , il quale entro Tua mente 
Cofe molte , e confufe in van tenea ; 
£ co' Capi da (tolto imprendea lite: 
Tutto dicendo ciò, che dettar ri(b 
Credea potefle a' Greci . Uom più deforme 
Non venne a Troia mai : ìoCco era > e zoppo , 
Gli omeri curvi , e Copra il petto ft retti , 
Il capo in alto aguzzo , e capei rari * 
Sopra tutto d'Achille era nimico, 
E d* Ulifle , (gridandogli , ed allora 
Con acuti clamor nuovi improperj 
Ver(b il divo Agamennone dicea. 
Contra coftui fiero nodrian nel core 
Sdegno gli Achei, ma egli alto gridando, 
Agamennon con quelli detti ofifefe. 

Perchè ancor ti quereli i e che ti manca 
Atride ? di metallo hai già ripiene 
Tue tende , e molte dentro elette donne 
Tieni , che a te noi toflo diam , (è alcuna 

C 4 Città 
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Città fi prende. Oro vuoi forfè ancora i 
Che a te per prezzo del rifeatto porti 
Troiano cavalier, per avventura 
Da me , o de' noftri da alcun altro prefo ? 
O giovinetta brami , per mifchiarti 
Con efla , e a parte riferbarla ? indegno* 
Ben è, che il Capo metta i Greci in guai. 
O vili, o viturer, Greche, e non Greci, 
Torniamo addietro, e lafciam che coftui 
Suoi doni goda in Troia , acciò conofea 
S' *bbia meftieri o no del noftro aiuto . 
Egli ad Achille aflai di lui più prode 
Anche ora ingiuria ha fatta, e a forza tolte 
Il di lui premio pur fi gode. Irofo 
Non è per certo Achille, anzi melenfo 
E' di molto, altrimenti ultimo fora 
Quefto , che altrui faceti! , Atride , affronto . 

De le genti al paftor così Tcrfite 
Rimbrottando parlò : ma toflo a lui 
Apprefentofli Illifle, e torvamente 
Guatami, brufche proferì parole. 

Terfite cicalon , benché loquace 
Dicitor, ceffo, ne pretender folo 
Di contender co* Re» che non cred'io 
Fra quei che venner con gli Atridi a Troia , 
Peggior di te mortai fi trovi alcuno. 
Non aver dunque i Re pur fempre in bocca, 
Né cicalare ingiuriandogli : cura 
Non ti dar del ritorno , che per anco 
A che debban riufeir sì fatte cofe , 
A noi noto non èi ne fappiam pure, 
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Se noi Greci tornando avrem buon fine. 
Tu fedendo il comun Paftore Atride 
Villaneggi, perchè molti a lui fanno 
Preferiti i Greci Eroi; quinci arringando 
Mordi , ma io ti dico , e quefto detto 
S* adempirà , s' io più , come or qui fài , 
Folleggiar ti vedrò, non refti a Ulifle 
Su gli omeri la tefta , e più non fìa 
Chi padre di Telemaco mi chiami , 
S'io te non prendo, e de le care velli 
Se non ti fpoglio , pallio , e tonicclla , 
B ciò che copre ove vergogna afeonde , 
Poi con percofle flagellato orrende, 
E di lagrime pien dal parlamento 
A le rapide navi io non ti caccio . 

Si dille , e fpalle con la mazza , e dorfo 
Gli picchiò j ei ripiegava/i , e ben calde 
Lagrime gli cadeano ' per l'aurato 
Scettro fui tergo tutto fbllevoùl 
Sanguigno lividor : ma paventando 
Sedè dolente, e le lagrime, torvo 
Guatando, fi tergea. Benché dolenti 
Sopra lui rilèr tutti > e fu taluno 
Che difle al fuo vicin. MilTopre belle 
E co' faggi configli , e guerreggiando 
Fece Ulifle j ma a fé non mai di quella 
La miglior , fren ponendo a le fuperbe 
Di quel villano ingiuriofe arringhe. 
Di far con motti temerari oltraggio 
A i fommi Re non gli verrà più in core. 

Così il popol parlava i ma rizzoflì 

L'efp 
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L'efpugnator de le Cittadi Ulifle 

Col fcettro in man . Minerva glauca a canto 

In fembianza d'Araldo al popol folto 

Di tacere intimò : perchè e vicini , 

E lontani il parlare udifler tutti , 

E il coniglio intcndeflero. Egli allora 

Saggiamente in tal modo a parlar prefe. 

Atridc Re, te voglion'ora i Greci 
Render di tutti i mortali il più abietto. 
La promefia non fervano a te fatta, 
Quando vcnner, l'equeftre Argo lafciando,' 
Di non tornar fe non getta» a terra 
iurt^ La bcnmurata Troia . Or quai fanciulli , 
%m O quai vedove donne , a i patrii tetti 
Di ritornar bramano a gara. In vero 
Duro è tornar con duol : ma s'uom s'attrifta, 
Lungi da [a conforte un mefe dando 
«r»x»- In moitipanca nave, il freddo verno 
C»> Da procellofo mar fempre agitata i 

E a noi da che fiam qui già fi rivolge 
De l'anno il nono giro: io non mi dolgo 
Però, fe medi a le roftrate navi 
Stanfi i Greci? ma pur vergogna è fomma 
Star così a lungo, e ritornar derifi. 
Soffrite, amici, e rimaner vi piaccia 
Un tempo ancora, acciò veggiamo al fine, 
Se vero o no vaticinò Calcante. 
Perochè ben' abbiamo in mente , e tutti 
Ne fiete teftimon, voi cui le Parche 
Finor non affalir portando morte. 
Allorché in Auli, per recar ruina 

A Pria- 
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A Priamo, ed a Troiani, i Greci legni 
Radunar fi , faceanfi agi" immortali 
Dintorno al fonte, preflò i facri altari, 
Piene ecatombe, fotto verde, ov' acqua 
Limpida fcaturia, platano. Allora 
Prodigio apparve infigne. Orribil ièrpe, 
Da l'Olimpio medefimo prodotto, 
Di fotto a l'ara ufcito, al piata n venne, 
Di rofle macchie fparfo. Ivi augelletti, 
Teneri parti, fui più alto ramo 
Eranotto, tra foglie fvolatzanti. 
Nona era la Ior madre : e fio (Indenti 
Gli divorò inferamente : intorno 
Volando già la madre, i cari parti 
Piangendo : ei prefe V ala , e fchiamazzante 
La ravvolte, ingoiando efla non meno 
Dopo i figli. Quel Dio, che il fe apparire 
Lo refe illuftre; poiché pietra il fece 
De l'aftuto Saturno il figlio. Noi 
Refe attoniti, e immobili tal fatto. 
Ma poiché accompagnò cotal portento 
Le divine ecatombe, in quefto modo 
Vaticinò Calcante. Achei chiomati, 
E perchè ammutolifte? il faggio Giove 
Segno ci dimoftrò di tarda e lenta 
Imprefa, la cui gloria eterna fia. 
Come gli otto augelletti con la madre, 
Che partorigli, e dicea nove, il ferpe 
Divorò, cosi noi altrettant anni 
Farem guerra, e nel decimo a la fine 
L'ampia Città foggiogheremo . la quella 

Gui- 
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, t Guifa ei predifTe, ed or tutto s'adempie, 
tuxm/xi-5 u dunque > f u b en gambierati Achei, 

"* Reftate quanti fete, infin che l'alta 
Città di Priamo d'efpugnar s'ottenga. 
Così parlava : acclamarono i Greci 
(A le lor voci rimbombando intorno 
Le navi) ed applaudir d'Uliflc a i detti. 

A lor driMÒ parole anche il canuto 
Neftore Cavalier. O Dei, fembianti 
A'sarzon, che di guerra nulla fanno, 
Voi favellate. Ove n'andranno i patti , 
E i «n'irà menti ? getteranfi al foco 
De' più fa™i i configli, e le fatiche? 
J puri libatemi, e le, cui fede 
FSMì, date deftre? poiché indarno 
Contendiam con parole, fe ben molto 
Di tempo ci fpcndiam, ripiego alcuno 
Trovar non ci nvverrà. Ma tu qual pria 
Tien f?rmo Atride il tuo difeso : i Greci 
Potrai ne le battaglie, e lafcia pure 
Che color, uno o due, fceuri da sii altri 
Confultin : lor penfìer non avrà effetto 
D'irfene in An*o, innanzi che feoprire 
alyt+> Polliamo, fe di Giove ecidarmato 
Xot» O v<»ra o falfa la promeffa foiTe. 
Òtti^ Imperoché l' oltrapoffente Giove 
i*fyt& Averci allora dato il fecno io dico , 

Quando per portar morte, e ftrage a Troia 
Sopra i rapidi pin falir gli Argivi, 
A deftra balenando , e faufti auguri 
Pur facendo apparir. Nefluno adunque 

Di 
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Di tornar pcnfì a le paterne caie, 

Pria di giacer con Troica donna , e giù (la 

Vendetta far del ratto , e degli aliarmi 

D' Elena. Che s* alcun tornar pur vuole 

Ebro di van delire, a la Tua negra 

Bentavolata barca or or s'accolli, fWx* 

Acciò prima degli altri a morte vada. 

ÌAz tu 0 Re avverti bene, e abbimi fede} • 

Non è da trafeurar Ciò ch'io dirotti. 

Per genti , c per mani pi j i tuoi foldati 

Partir convienti , acciochè gente a gente , 

E (chiatta a (chiatta aiuto rechi. Oprando 

Pur così , e pronto 1' ubbidire eflfendo , 

Qual militante , e qual de' Duci prode , 

E qual fìa vile , imparerai , pugnando 

Tutti da (è : conofeerai non meno, 

Se per voler divino, o per viltate, 

E imperizia di guerra Ilio non cada . 

Cui rifpondendo Agamennon dicea. 
Certo i figli de* Greci ragionando 
Superi , o vecchio : e così Giove , e Apollo , 
E Pallade fra Greci configlieri 
Dieci a te fomiglianti aveller dati j 
L'alta Città n'andrebbe torto a terra 
Per noi prefa , e disfatta . Ma d' affanni 
Giove Saturnio mi ricolma , in liti , 
E in vane avviluppandomi contefè. 
Con afpri detti per una fanciulla 
Siam venuti a contefa Achille, ed io. 
Ed io fui '1 primo a offender* ma fé mai 
Sarem d'accordo, dc'Troian lo feempio 

Non. 
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Non Ci differirà pur un momento. 
Or* ite a prender cibo, acciochè poi 
Venghiamo a l'armi. Altri affettar lo feudo, 
Altri l'afta aguzzare, altri fi vegga 
ùxvjri- A i pieveloci deftrieri dar parto; 
firn* Overo il cocchio virando intorno, 

Prepararli a la pugna, acciochè il giorno 
% Pofliam durare intero in armi , mentre 

Pofa non ci farà pur d'un momento, 
Se non venga la notte, e i combattenti 
Separi. Suderà d'intorno al petto 
Il cuoio di talun , che appefo tiene 
«Vf- L'uomeircondante feudo; francherà IH 
Pport; La man per l'afta, e fuderà tirando 
Di taluno il deftrier nitido carro . 
Ma chiunque fa prò fuor del combatto 
A le roftrate navi (tarli, al certo 
EflTere il farò patto a* corvi, e a* cani. 

Così difl*e,e levaro alto rumore 
I Greci , come i flutti ov' alto è il lido » 
Allorché Noto fpinge ad avanzato 
Scoglio, da cui non parton l'onde mai, 
Nè i venti varj, or qua or là fpiranti. 
Sorgendo corfer fparfamente a i legni, 
Accefèr fuoco ne le tende, e cibo 
Preferj chi a l'un chi a l'altro degli eterni 
Numi fea facrifizio, per da morte 
Aver fcampo, e da Marte orrido* Il {omino 
Re Agamennon pingue toro cinquenne 
uTippf-Al Saturnio immolò fovrapoflente. 
vi'r Invitò ì vecchj fra gli Achei primarj, 

Ne- 
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Ne/tare in prima, e Idomeneo, di poi 

I due Alici , e di Tideo il figlio; fedo 
Ulifle fu, pari in configlio a Giove. 
Spontaneo venne Menelao fonoro, 
Che ben fapea quanti nel petto affanni 

II fratello chiudette. Il bue attorniaro, 
Prefero il farro , e 1 fàle , e infiem còn eùl 
Così pregò Agamennone. Superno 

Giove, in cielo abitante, nubipadre, 

Non cada prima il Sol, nè tenebrofa 

Venga diman la notte, ch'io l'altera 

Di Priamo Reggia non abbatta , e foco 

A le porte non vibri, e con la fpada 

L' Ettorea alta lorica non infranga , 

£ intorno a lui gli amici fuoi diftefi 

Ne la polve non mordano la terra. 

Così parlava dal Saturnio Giove 

Inefaudito, che accettò l'offerte, 

Ma gran difàftro accrebbe . Or giunte a fine 

Le preci , e fparfo il farro e 1 fai , di nuovo 

Tratte r la beftia addietro, e ancifà, e de la 

Pelle fpogliata, ne tagliar le cofee, 

£ di graffo a due Aioli le coprirò. 

E foprapofer le carni, abbronzando 

Con recifi, e sfrondati legni. Sopra il 

Fuoco tenean le vifeere infilzate. 

Ma abbronzate le cofee, ed aflfaggiate 

Le vifeere, a minuto V altre parti 

Tagliando, le infilza ro dentro a* (piedi, 

£ le arroftir peritamente; pofeia 

Le trafTer fuori : ma poiché ebbe fine 

La 
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La fatica, e apprettato fu il convito i 
Cibarli, nè ci fu che bramar. Refo 
Di mangiare, e di ber pago il talento, 
Neftore, il vecchio Cavalier, dicea. 

Re famofo Agamennone , parole 
Non facciam più, nè ritardiam di nuovo 
Queir imprefa, che Dio favorir vuole. 
Su, ragunin gli araldi alto gridando 
I ferrod nti Achei preflb le navi. 
X ,Ta * w E noi così raccolti andiam per l'ampio 
Efercito a fvegiiar fpirti guerrieri. 

Sì diflfe, e diflentire il Re non feppe. 
A gli ftriduli Araldi ordinò tofto 
Di convocar gli Achei chiomati a guerra. 
Gridaron'elQ, e quei tofto adunati 
Viderfi. I Re di Giove allievi, preùo 
Atride corfer, dagli altri diftinti. 
yXaux».Con efli l'occhiazurra Palla, in petto 
*if Non invecchiante, immortai, preziofa 
L'Egide, da cui cento di tutt'oro 
Frange pendeano ben' attorte, avendo, 
E vale* cento buoi ciafeuna . Andava 
Con quefla fra le turbe impetuofa , 
Confortandole a gin nel cuor di tutti 
Nuovo vigore infufe , e fenza fine 
Di guerreggiare, e di pugnar difio. 

Tofto a ciafeun più dolce par la guerra , 
Che al patrio fu le navi amato Aiolo 
li ritornar . Come allorché in eccelfo 
Monte diftrugge il foco immenfa felva , 
Lo fplendor lungi appare, in fìmil modo 

Ne 
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Ne l'andar di coftor Tacciar divino 
Lume fpargea, che già per l'aria al cielo. 
Qual degli uccei le numerofe genti , 
Oche, o Gru, o Cigni lunghicolli , in prato 
D'Afra, o a l'acque del Caiftro intorno, 
Volan qua e là lieti de l'ale, e il fuolo 
Occupan ftrepitando, e ne rifuona 
Il prato ; così genti da le navi 
E padiglion , de lo Scamandrio al piano 
Folte accorreanoj rimbombava il fuolo 
Sotto i lor piedi, e de' cavalli. Stettero 
Ne gli ornati di fior Scamandrii prati 
Senza numero. Quante foglie, o fiori 
Ha primavera, over di molche torme 
Erran di Maggio in paftoral capanna , 
Quando fi verfa ne' fuoi vafi il latte j 
Tanti contra i Troian chiomati Achivl 
Stavan nel campo ad avventarfi pronti. 
Quefli , come i capraj le fpeflc gregge 
Diftinguon feparando, allor che inficine 
Si mifchiano ne'pafchi, da lor Duci 
Si ordinavan qua e là per la battaglia . 
Agamennone Re tra loro, il capo, 
E gli occhi al Dio fulminator fembiante, 
li cinto a Marte, ed a Nettuno il petto. 
Qual ne l'armento fpicca efimio Toro, 
Che (bpravanza gli altri buoi , quel giorno 
Tal fra gli Eroi da Giove il Re fu refo. 

O Mufe, che nel Ciclo albergo avete, 
Ditemi or voi , eh" eflendo Dee , prefenti 
A tutto fofte , ed a cui tutto è noto , 

D Là 
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Là dove noi fblo per fama udimmo, 

Quai fur de' Greci i Prenci, e i Duci. Il nome 

De' popolari, e i fatti addur non penfo, 

Ne potrei, benché dieci lingue, e dieci 

Bocche avelli, e di bronzo petto * e vocei 

Se pur l'Olimpie Mule a Giove figlie 

Non rammentafler quanti furo a Troia. 

Le navi tutte Coi dirò , e i lor Capi . 

Penéleo, Léito, Arccfilào, Proténore, 
E Clonio imperavano a'Beozìi , 
Ch' abitavano in Iria , e in la faflbfa 
Aulide, e Scheno, e Scolo, ed Eteóna 
Bofchiva , Tefpia , Grea , eoa Micaléfo 
Aprica i e a quelli eh' abiti van* Arma, 
Ilefio, Entra, Peteóna* ed 111 
Con Eleòna , Ocalea , e Medeóne 
Bencoft rutto Cartello, Eutrefi, e Cope, 
E la ferace di colombe Tisbe. 
A que* di Coronéa , <T Aliano erbofa , 
Di G lilla , di Platea*, dei bencoftrutto 
Ipotebe , e altresì del confacrato 
A Netturt bofed Oncfiefto j e a quei che Midi* 
Teneano * e Niffa li divinai , ed Arne 
Vitifera, ed Antédone al confine. 
Cinquanta* fur le navi * ed in ciafeuna 
Venner cenventi di Beozia figli < 

Gli abitator d'Afplédone, e d'Orcómend 
MIrtiéo , da Ialmeno erari guidati , 
E da Afcalafo , figli ambo di Marte ; 
Cui ne la cafa d'Attore d'Azéo 
Aftioche partorì, Vergin pudica, 

Ne 
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Ne l'alte Ganze afccfa, ma il potente 
Marte di furto venne , e con lei giacque * 
Trenta ebber quefti ben' ornate navi . 

Da Schediò retti , e da Epl ftrofo , nati 
D' Ifito i figlio di Naubòlo ardito , 
Furo i Focefì * che Pito petrofa , 
E Cipariflb, Crina, Panopéa, 
Bauli) Anemória, Jàmpoli, e i contorni 
Popolavano^ e quelli che al Cefìfo 
Stetteró , ed a la fonte del Ccfifo 
Liléa* Quaranta i^Ii feguivan navi #- 

Chi de'Focefi fituò ìc torme , 
Girando attornó, de Beozj pofele 
A la finiftra* Duee era a'Locrefi 
Il ratto AiaCe d'Oileo, nori grande 
Qiiant'era il TclrirriOnio, ma minore 
Di molto; picco!' era , ed avea il pcttò 
Linarmato. Ne l'afta 1 Greci tutti 
Superava. Erart qui di Cino, c Opunte 
Gli abitanti, e di Càlliaro, e di Beffa * 
Scarfa, l'amene Augée* Tarfà, Tronloi 
£ i cit-eoftartti del Boagrio a l'acque* 
Quaranta lo feguian navigli neri 
Con quei che ftanno a l'Eubea (aera Incontra 

Ma dà l* Eubea venian valor fpiranti 
Gli Abanti poi, labiata avendo Irétria, 
Calcide , uvi fecondi Iftiea , Cerinto 
Maritima, e la irt alto porta Dio* 
Venianci ancor quei di Càrifto , e Stira i 
Elefertór Calcodonziade , germe 
Di Marte , e Prence degli Abanti arditi, 

t> i K' ér* 
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N*era Duce. Seguianlo elfi veloci, 
Chiomati a tergo, e pronti con diftefi? 
Lance gli usberghi trapaflare oftili . 
Quaranta lo lèguian navigli neri . 

Quei d* Atene , Città ben pofta , popolo 
/u«>a\»-Dcl grancore Erettéo, cui già Minerva 
repcg j)i Giove figlia alimentò, prodotto 
Da la terra felice, e nel Aio tempio 
Per efla porto , ove d' Atene i figli 
D' agnelli , e tori al rigirar de gli anni 
Rendongli omaggio, avean per comandante 
Di Pétco figlio Meneftéo. Mortale 
Che agguagliafle coftui non nacque alcuno 
Ne lo fchierar cavalli , e in ordinare 
Scutate torme : fol potea contendere 
Neftor, per eflfer tanto avanti nato. 
Cinquanta lo feguian navigli neri . 

Dodici legni avea da Salamina 
Condotti Aiace, e collocò la gente , 
Ove (lavano 1* Attiche falangi . 

Quelli d'Argo, e Tirinta ben murata , 
D'Ermione, e Asina fui profondo feno, 
Trezene, ed Epidauro ben vignato, 
E d'Egioa, e di Mafete , guidava 
Diomede il gran guerriero , e del famofo 
Capanéo prole Stèndo, con quefti 
Iva per terzo Eurialo , e parea Nume , 
Da MecifHo, figlio di Talao, nato: 
Di gran voce Diomede precedea. 
Ottanta gli fèguian neri navigli. 

Quei che Micene popolata 3 e quelli 

Che 
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Che la ricca Corinto, e le abitate 
Cicorie, c TOrnee, e Aretiréa gioconda, 
Lauriaro, e Sicione, ov'ebbe regno 
Adrafto, e Inerba , e l'alta Gona, 
Pellene, ed Egio, e l'ampia fpiaggia pure 
Porta a la fpaziofa Elice intorno: 
A cento di coftor navi imperava 
Agamennone Re ; fegtiianlo folte 
E fcelte genti. Splendida armatura 
Efultante ei veftia, perchè fra tutti 
Gli Eroi fpiccava, e prevalea, e cotante 
Armate turbe ei conduceva in campo . 

Quelli poi che voraginofa, e vafta 
La Laconia teneano, e Fara, e Sparta, 
E Mefla colombifera , e le amene 
Aug(?e, Brifie, ed Amicle, Elo fui mare. 
Etilo , e Laa , a Menelao il fratello , 
Guerriero infìgne, con feflanta navi 
Ubbidir : con lor'armi a parte ftavanfi. 
Egli ne'fuoi penfier pur fifTo, a l'armi 
Eccitava, bramando il rapimento 
D* Elena, e tanti vendicare affanni. 

Quei che Pilo abitavano, e l'amena 
Arene, e Trio, guado d'Alfèo, con Epi 
Ben fabricato, e Ciparitfo, ed Anfi- 
genia, con Elo, Ptéleo, e Doriòne, 
Dove le Mufè il Treicio Tamiri, 
Che da Eurito venia d' Ecalia, incontra 
Gite, fecer tacere, poiché vanto 
Davafi , riportar cantando palma 
Sopra le Mufe ancor figlie di Giove 1 

P 3 Effe 
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Effe irate accecaronlo, ed il canto 
Gli tolfero divino , e fero in modo, 
Cl.e del citareggiar lo prefe oblio. 
Neftorc il vecchio cavalier fu Duce, 
E novanta feguir ben fatte navi » 

Quei che in Arcadia fotto l'alto monte 
Ciljenc aveano albergo, ove d'Epuo 
E' la tomba, e da pretto uomin pugnanti, 
v§ \Cn+.ChQ Féneo, ed Orcoméno agnifecondo , 
^ E Ripa, e Strazia, e la ventofa Enifpc, 

E Tégea, e Mantinéa gioconda» e Stinfalo, 
E Parrafia pafceanoj d'Ancéo prole 
Reggeva Agapenór : eran feflanw 
Le navi, e molti fopra in guerra efperti 
Arcadi afeefi, Avea le acconcie navi 
Atte a varcare il mar profondo, date 
Lo AeflTo Atridp Re, poiché di loro 
He' marini layor neflun valea , 

D'Elide gli abitanti, e di Bufrafio, 
Per quanto tien i'Olenia pietra, e Irmina, 
Mirfino, e Alifio ancor », quattro avean Duci, 
E dieci ciafehedun rapide navi, 
Da molti Epei montate, Sopraftavano 
Talpio, e Anfimaco, figli, un di Ctcate, 
L'altro d'Eurito Attorion, Prore 
D' Amarjncidc, e a i quarti Poufleno» 
Del Re d'Augia Agàftene alta prole. 
Quei di Dulichio, e de l'ifole facre 
Echinadi, contr' Elide, oltre mare, 
Conducea Mege, che fomiglia a Marte , 
Generato di Fileo a Giove caro, 

Che 
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Che per odio del padre a Dulchio venne. 
Quaranta Io feguian navigli neri. 

Ma Uliflfe i Ccfaleni di gran core 
Guidava, Itaca, e Nérjto abitanti 
Selvofo, e J'afpra Egiiipa , e Croci lea , 
Zacinto, Samo, e Epiro, e '1 dirimpetto. 
Uliflc a Giove per coniglio eguale 
Dodici avea di roflb tinte navi. 

Condotti eran gli Etoli da Toante 
D'Andremon figlio, pleuróne, ed Oléno 
Lafciato avendo, e Calcidc marma, 
Ptfcnè, e la pietofa Calidóna. 

Non c'eran più d'Enéo grancore i figli, w*** 
Ne ci fteflb c'era più, fpento era il biondo 
Meleagro, e regnava il fol Toante. 
Quaranta lo feguian navigli neri . 

De Cretefi era capo Idomenéo 
Per l'afta infigne , venuti da Cnoflb, 
Da Cortina murata, e da Miieto, 
JLito, Licàfta biancheggiante, Fefto, 
Popolate Città , e da Rizio , ed altri 
Per le cento Città di Crea fparfi. 
Di qucfti adunque capo Idomenéo 
Per l'afta infigne, ed era Merionc, 
A Marte miqdial fimile ; ottanta 
Dietro quefti venian navigli neri, 

D'Ercol prole Tlepólemo , alto e prode, 
Nove da Rodo avea navi condotte 
De'fuperbi Rodiani in tre di/Hnti 
Città, Lindo, Ialino, e l'albeggiante 
Camiro. L'aftiforte Capiuno "^ip,*. 

P i Parto- \vtÌ; 
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Partorì Aftioche ad Ercole pofTcnte: 

Clic d'Efira la traile fui Sellcnte 

Fiume, dopo d'aver di vigorofe 

E nobil genti più Città disfatte . 

Ma Tlepolemo in Reggia alta nodrito, 

Ben tolto il zio del proprio padre amato , 

Già vecchio, e buon guerrier,Licimnio uccife. 

Per lo che navi edificò, raccolfe 

Gran gente, c fi fuggì per mar, li d'Ercole 

Nipoti minacciando, e gli altri figli. 

Egli andò errando, e dopo guai (offerti 

Giunfe a Rodi , ove i fozii in tre dittimi 

Tribù abita ro , e fur da Giove amati , 

Che fopra gli uomin regna , e (opra i Dei i 

Egli ampia ibpra lor versò ricchezza . 

Tre navi tratte avea Nireo da Sima, 
Ni reo d'Aglaia figlio, e del Re Caropo , 
Nireo, di cui più bel fra' Greci a Troia 
Dopo il perfètto Achille uomo non venne. 
Ma debil'era, e pochi avea feguaci. 

Quei di Nifiro, e Carpato, e di Cafo, 
E l'ifole Calidne, e Co d'Euri pilo, 
Del Re Tettalo Eraclide due figli 
Fidippo, e Antifb avean per condottieri. 
Trenta con quefri andaro ornate navi. 

Vengon'or quelli, eh' avean fede in Argo 
Pclalgico, in Trachina, Alope, ed Alo, 
In Ftia, e in Ella da le belle donne. 
Mirmidoni eran detti, Elleni, e Achivi. 
Di cinquanta lor navi era Signore 
Achille, ma coftor le ftrepitofe 

Pugne 
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Pugne in oblio avcan porte, non c'cflendo 
Chi gli fchieraflc. Il pievalcnte Achille 
A le navi fi flava per Brifeidc 
Benchiomata fanciulla irato, tolta 
A Lirneflb, allorché Lirneflb, e l'alte 
Di Tebe mura atterrò, dando morte 
D'Eveno di Seiepio a" figli aftigeri, 
Epiftrofo, e Minate; per cortei 
Giacea, ma per levarli era ben torto. 

Quei che Filace, e Pirrafo fiorito 
A Cerer facro, e di greggi nutrice 
Itona, nel mar pofta Antrona, e Pte'lco 
Teneano erbofa , ebbero finché vifle 
Protefilao per Duce? ma la negra 
Terra allora il copria, rimafa a Filace 
L* ambigraffiata conforte, e imperfetta 
La cafa. Lui, che pria d'ogn' altro Greco 
Da la nave faltò, Troiano ardito 
Trafifle. Né però Duce mancava, 
Benché Duce bramaflero. Podarce, 
Germe di Marte, gli ordinava, prole 
D'Irtelo di Filacio moltigrcgge, 
Al di gran cor Protefilao fratello, 
D'età minor : l'Eroe Protefilao 
E d* età fuperava , e di valore . 
Quinci, ancorché lor non mancafle il Duce, 
Del primiero il valor braman le truppe. 
Quaranta nere navi eran con querto. 

Di quei che Fera, c vicini al Bebéo 
Stagno Bebé medefima , e Iaolco 
Benfabricato , e Glafira abitavano, 

E d'un- 



riixèfjLoio 



Digitized by Google 



58 Dell' J l i a p e 

E d'undici lor navi avea comando 
D' Admeto il caro figlio , cui d' Admeto 
Partorì l'alma Alcefti, fra le molte 
Di Pelia figlie (ingoiare e bella. 

Sopra quei da Taumacia, e da Metóne, 
E da l'afpra Olizóna , e Melibéa 
Filottete avea regno, infigne Arciero, 
Con fette navj , e cinquanta in ejafeuna 
Remiganti, in pugnar con l'arco efperti , 
Ma egli in Lenno, Ifola facra , giace 
Tormentato; il iafeiar quivi gli Achei 
Dal morfo oifefo di maligno ferpe. 
Giaceva afflitto, ma di lui ben tofto 
tran per ricordarti i Greci. Duce 
Lor non mancava, ma il lor Re bramavano, 
Gli ordinava Medóne, d'Oiieo 
Jfcftardo figlio , a Oileo de le Cittadi 
Efpugnator lo diede Rena in luce, 

Quei che ftavanoin Tricce,e in l'afpra Itome, 
E in Ecàlia Città d'Eurito, due 
Avean per Capi d'Efculapio figli, 
Medici infigni, Macaone, e Poda- 
Jirio : trenta con elfi ornate navi, 

Ma a quei che /lavano inOnnenio ,eai fonte 
D'Iperia, e in Afterio, e di Titano 
Su l'albe cime, Euripilo era Duce 
D'Evemon chiaro figlio, che quaranta 
Al fuo feguito avea neri navigli. 

Quei che Argina teneano, Orta, Clrtona, 
Eleone, e Oloffona biancheggiante, 
Da Polipete impavido eran retti, 
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Prole di Piritòo, de l'immortale 
Giove figlio. A Piritoo Ippodamia 
J-O partorì , quand' ei le Fiere irfute 
Sgombrò dal Pelio , e fin ne gli Hticefi 
Le cacciò, Duce non già foli Leonteo , 
Germe di Marte, erane ancor, del forfè 
Coróne di Cenéo feroce figlio, 
Seguian quefti quaranta negre navi . 

Ma conduceane ventidue da Ci(b 
Gunéo, cui gli Enieni , e i bUlicofì 
Perebi fluitavano, che intorno 
A la vernai Dodòna han freddo albergo, 
E quei che fon fui Titarefio ameno, 
Che nel Pen^o le fue bell'acque fpinge, 
Ne con l'argento del Penéo fi mifchia , 
Ma galleggia com'olio, e foprafeorre. 
Perchè de la giurata Stige è un rivo. 

A' Magneti, che intorno al bel Penéo 1 
Ed al Pelio frondofb aveano lede, 
Protoo era Duce di Tentre'don figlio. 
Quaranta feco avea navigli neri . 

Quefti de' Greci 4 Prenci erano , e i Pucj, 
Ma qual di loro primeggiaflè, e quali 
Tra i de(irier> c ^ e ^piiv gli Atridi, o Mufa 
Narrami, Prevalean le Fereciadi 
Corfiere molto, quafi augei, veloci. 
Eumelo le guidava affatto uguali 
D'età, di pelo, e di mifiira , Apollo 
Da l'arco argenteo le allevò in Pieri* 
Femmine mandai terror portanti . 
Jda fra foldati il Telamonio Aiace 

Pri- 
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Primo era , finché Achille nel fuo fdegno 
Si rimanea, fopra tutt' altri forte, 
E tra cavai, quei che portar Pelide. 
<7r»vT«- Ma egli a le roftrate ondivaganti 
Trópcict Navi reftava, col fuo fdegno in petto 
Verlb il rettor de* popoli fupremo 
Agamennone Atride. I fuoi fra tanto 
Soldati preflò il mar prendean diletto 
Co'difchi, e con lanciar dardi , e faette. 
I deftrieri ciafcun predo i fuoi cocchj, 
Apio paluftre manicando, e loto 
Si ftavan. Ben coperti ne le tende 
Teneanfi i cocchj de Signori ma eùl 
Del lor Duce bramofi a Marte caro 
Eran qua e là vaganti , nè a battaglia 
Penfavano. Tra tanto ivano i Greci, 
E parca che la terra intorno ardefle. 
Mugiva il fuoi, quale allorché da Giove 
Irato, fulminante vien percoflb 
A Tiféo intorno ne l'Arime eccelfe, 
Ove dicon fua ftanza aver Tiféo. 
Così fotto il lor piè gemea la terra 
Marciando, e in un balen varcaro il campo. 
Nunzia da Giove con trifta novella 

Irl< * e P ie< * ivento a Troian venne. 
h0( Elfi di Priamo a le porte raccolti, 

Giovani, e vecchj arringavano. Appreflb 
Si fece Iri veloce, e a parlar prefe, 
Simile ne la voce al buon Polite 
Di Priamo figlio, che ne' piè affidato 
Su l'alta tomba d'Efieta antico 

Sedea 
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Sedea fpeculator, cauto oflervando 
Se da i legni moveflero gli Achei. 
Al Re in forma di quello Iri veloce 
Favellò. Sempre, o vecchio, udir ti piace 
A lungo ragionar, come fe in pace 
Foulmo. Guerra e inevitabil Torta. 
Molte io vidi battaglie, ma non mai 
Cotante fchiere, ne sì fatte io vidi. 
Non fon tante le foglie, o pur l'arene. 
PafTano il campo, e per pugnar s'appreffano 
A la Cittade. Ettore, più che ad altri 
Ciò che di far conviene a te dich'io. 
In quell'ampia Città molti in foccorfo 
Venuti fon di Priamo, e non per fchiatta 
Diverti fol, ma per linguaggi ancora. 
Or fa che ognun da Prenci fuoi fia retto, 
E che i fuoi cittadin guidi ogni Duce. 
Sì difle, e de la Dea comprefo Ettorre 
Il favellar, fciolfe il congreflb, e a l'armi 
Si corfe. Tutte allor s'aprir le porte, 
E d'ogni parte ornai, pedeflri, equeftri 
Sortendo fchiere, alto fàcean tumulto. 

Nel pian, eh' è innanzi a la Città , colonna 
S'erge appartata, intorno a cui fi corre 
Di parte e d'altra al premio. Batiéa 
Da sii uomini vien detta , e da gli Dii 
Di Mirinna agiliflSma il fepolcro. 
Quivi allora i Troiani, e i loro aiuti 
Dipinti fur fchierando. Era a Troiani 
Guida elmiornato il grand* Ettor Priamide, 
E con lui molte forti armate torme 
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fronte con l'afte. A* Dardani il valente* 
figlio d'Anchife comandava Enea* 
Cui Vener partorì d' ArichiCe allora 
Che ne recefit Idei Cori uoirt mortale 
Immortai Dea Ci giacque: non già Colo* 
Ch'erano due cori lui d'Antenor figli, 
Archiloco, e Acamarite in pugne efperri* 

Que' Troiani, che Zeleà al pie de l'Idi 
Pofiedeart ricchi, e del profondo Efépo 
Bevean Tacque, feguii* di Licaone* 
L'inclita prole Pandaro, Cui l'arco 
Dato in dono aVea già lo fieno Apollo, 

A color ch'Adraftéa tengono, e Apéfo, 
E Pitica, e di Teria il monte , Adrafto 
Impera , e infiem linusbergato Amfio , 
figli al Percofio Meropo, che tutti 
Oltrepaflando in preveder, negava 
La guerra a figli Cuoi; ma gl'infelici 
Non ubbidir , che gli portavi il fato- 

Quei di Percota, e di Prattio, e di Sedo, 
£ Abido, ed altresì de l'alma Arisbe, 
Prence, e Duce Afìo Irtàcide feguii 1 ©: 
Afio, che aveari di Arisbi, é dal Sellente 
Fiume eécelfi corfier portato ardenti. 
A gli aftati Pelafgi , di LarifTa 
Fertil partiti fovraftavi Ippotoo, 
È Pileo, marzial germe i fu ad ambo 
Il Tcutamide Littd genitore < 

De* Traci quanti n'ha l'impetuoCo 
Ellefponto, Acamante, e l'Eroe Piro 
Avea cura, e dt'Ciconi feroci 

£ufémo, 
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fcufemo, cui *1 Trezenio Ceo fu padre; 
Ma Pirecme i Peoni archicurvati «yxu\*- 
Fin da Amidóne, t dal largò ha condotti *% 0VS 
Alfio, che Tacque fopra il fuol sì limpide 
Diffonde. A'Paflagoni préfedevi 
Eneti, óve di mule agretti è razza, 
Il viril Pilemene ; e agli altri ancora, 
Che i Citóro,e che a Séfamò,e che a Tacque 
Del Partenio lodati aveari foggiómi, 
£ a Egialo, a Cromna,ed agli alti Eritini. 

A gli Alizoni Epiftrofo imperava, 
E Odio, a Troia fin da la remoti 
Venuti Aliba, ove l'argento nafce: 
A' Mifii Cromi, ed Ennomo augurante ì 
Ma con gli augùri fìioi là nera Parca 
Non isfuggì* che trucidollo Achille 
Nel fiume, ove a tant* altri diede morte * 

Forci, ed Afcanio bellafpetto, i Frigj 
Fin d'Afcania condotti, a pugnar pronti 
Reggeano; e i Meonii, a piè del Tmolo 
Nati, Meftle, ed Antifo, a Pilemene 
Figli, intorno al Gigeo ftagno prodotti.' 

Nafte a Carii di barbara favella 
Era Dùcei Mileto, ed il Ftireo 
Frondofo monte, e del Meandro l'acque 
Teneart quefti , e di Micale erti gioghi . 
Anfìmaco con Nafte, illufori figli 
Di Nomion, reggeano, il quale in guerra 
Giva, quafi fanciulla, adorno d'oro. 
Sciocco, che non fìlfcgì per quefto acerba 
Morte, ma per le man del pieveloce 

Eacide jff*f 



$4 Dell' Iliade Canto II. 

Eacide provò l'ultimo fine 

Nel fiume, e prefe l'oro il faggio Achille. 

Il vorticofo Xanto, e la lontana 
Licia mandar color, fopra cui tengono 
L'onefto Glauco, e Sarpedónc impero. 
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DELL'ENEIDE 

DI VIRGILIO 

CANTO PRIMO. 

L'Armi canto, e l'Eroe, che da Troiani 
Lidi in Italia, e a le Lavinie fpiagge 
Profugo per deftin primiero venne. 
Molto egli e in terra , e in mar fu con fuperna 
Forza agitato per l'eterno fdegno 
De la cruda Giunonj molto anche in guerra 
Soffrì, fin che fondò Gittate , e Dii 
Portò nel Lazio, onde la ftirpe ufcio 
Latina , e i padri Albani, e l'alta Roma, 

Mufa tu le cagioni a me rammenta, 
Per qual'offefo Nume, o per qual'onta 
De gli Dei la Regina a correr tante 
Venture, e tanti ad incontrar perieli 
Sforza (Te uom così pio : cotanta adunque 
De'celcfti nel fèno ira s'accoglie? 
Città vetufta fu, da Tiria gente 
Già tenuta , a l'Italia , ed a la foco 

E * Del 
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Del Tcbro incontra , bellicofa , e ricca , 
Cartago. Qucfta più d'ogn' altra terra 
Fama racconta, che già folle a Giuno 
E più di Samo ancor, diletta e cara. 
Ella qui l'armi fue, qui pofe il carro : 
Quella avea in cor, (e'1 permettefle il fàto, 
Che de le genti un dì fotte regina . 
Ma udito avea che dal Troiano fangue 
Ufcirebbe una fchiatta, onde le rocche 
Foran de' Tir j un giorno a terra fparfe, 
E che dominator popol guerriero 
A diftrugger verria di Libia i campi ; 
Così volger le Parche . Il cor trafitta 
Da sì fatto timor, l'antica guerra, 
In cui prima a favor d'Argo diletta 
Pugnò d'Ilio a le mura, ancor rimembra. 
Nè gli acerbi rancor, nè le cagioni 
De l'ire avea dal petto ancor sbandite. 
Fiflb le fta nel cor profondamente 
Il giudizio di Paride , l'offèlà 
Di Tua beltà fpregiata, l'odiofa 
Troiana razza , e Ganimede al fine 
A i non dovuti onori in Ciel rapito. 
Da tai memorie accefa i pochi afflitti 
Troiani , che dal mar sbattuti avanzo 
Eran de* Greci , e del crudele Achille 
Tenea lunge dal Lazio; onde molt'anni 
Dal fato fpinti ivan difperfi errando 
Per tutti i mari . Così grand* imprefà 
Fu il dar principio a la Romana gente. 
Avean le vele , da la vifta a pepa 

.De 
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De It Sicilia ufciti, al vento fparfej 
Già entrati eran ne l'alto, e con le prore 
Fendean giulivi le falate fpume j 
Quando l'eterna piaga in cor nutrendo, 
Dunque , difle Giunon , che vinta io lafcl 
L'imprefa, e che tener lunge non pofla 
Da gl' Italici lidi il Re de Teucri? 
Ma lo vietano i fati . Adunque Palla 
Arder potè le Greche navi , e i Greci 
Tutti ad un tempo feppellir ne l'onde, 
£ ciò per colpa e per furor d'un folo 
Aiace d'Oileo? vibrò da l'alto 
Ella ftefla di Giove il telo, e tutti 
Squarciò ^gli abeti, e il mar turbò co* venti : 
Lui , che fpirava dal trafitto feno 
Vive fiamme, con fier turbo travolfe, 
Eafcoglio affifle acuto : ed io de' Numi 
Regina , del gran Giove io fuora , e fpofa , 
Con quefta fola gente ornai tant'anni 
Fo guerra ? E chi farà , che più Giunone 
Adori, o a l'are fagrificj apporti? 

Ciò ne l' accefo cor la Dea volgendo 
Giunfe in Eolia, di procelle, e d'Auftrì 
Patria feconda . Ivi in un'antro immenfo 
I procellofì venti , e le fonore 
Tempefte Eolo reprime, e fra catene 
Imprigionati gli corregge, e frena. 
Quei di fracaflb il monte empiendo a i eh io fi ri 
Fremon fdegnofi intorno : alto rifiede 
Eolo , e tenendo real feettro in mano 
I lor peni ammollifce, e l'ire moke, 

E 3 Sen- 
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Senza ciò il mar , la terra , e il Ciel profonde* 
Ratti feco trarrian per l'aria a volo. 
Ma ciò temendo il fommo Re gli chiufe 
Dentro ofeure fpefonche , e moli , e monti 
Portivi fopra, a tal ne die l'impero, 
Ch'ora allentar con certa legge, ed ora 
Lor fapefle affrettar libero il corfb . 
Cui Giuno allora fupplichevol difie. 

Eolo, poiché de' Numi a te eoncefle 
Il fommo Padre, e de' mortali il Rege 
Di turbare a tua voglia, e calmar l'onde, 
Gente nimica a me del mar Tirreno 
Naviga i flutti , ed Ilio feco , e feco 
Reca vinti in Italia i Dei Penati . 
Forza ne' venti imprimi , e le fconvolte 
Navi fommergi, o fparfe aggira, e i corpi 
Nel mar difperdi . Sette appo me fono, 
E fette Ninfe di leggiadro afpetto : 
Fra quefte a Deiopea, la più leggiadra, 
Unirti io voglio in maritai legame, 
Che teco per tal merto ognor fen viva, 
E di prole gentil padre ti faccia . 

Eolo così a l'incontro: A te,o Regina j 
Scorger convieni i tuoi defiri , e i cenni 
Adempiere a me tocca. E' quefto regno, 
Qualunque fra, tuo dono; a Giove amico 
Sol tu mi rendi > per te fol m' affido 
A la menfa de Numi, e per te fono 
Di procelle po/Tcnte, e di tempefte. 

Ciò detto vibrò l'afta, e il cavo monte 
In un de* fianchi urtò. Sboccano a ftuolo, 

Do- 
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bove l'adito lor fi fchiude,i venti* 
E con fiero foifiar fcorron la terra . 
Avventarono al mare, e dal profondo 
Euro , e infiem Noto lo fconvolgon tutto $. . . * 
Nè il procellofo Africo manca, e volge 
Immenfi flutti a i lidi . Alto ne (cgue 
De gli uomini clamor, ftrider di farte. 
Involan torto de* Troiani a gli occhi 
Giorno, e cielo le nubi. Ofcura notte 
L' ampio Oceano ingombra : 1 poli *eccel(i 
Tuonano, e di focofì, e fpeùi lampi 
L'etra sfavilla: inevitabil morte 
Tutto minaccia . D" improvifo Enea 
Di mOrtal gel fente le membra opprefie j 
Sofpira , e al cielo ambe le mani alzando 
Scioglie tai vóci. O mille volte e mille 
Fortunati color, ch'ebbero in fòrte 
De" lor padri al cofpctto, e fottd l'afe* 
Troiane mura di morir pugnando ! 
O Figlio di Tidèo più ch'altri forte 
Fra' Greci , non mi fu dunque concedo 
Ne campi Iliaci di cadere, e l'alma 
Per tua mano verfar? dove per l'afta 
Giace d'Achille il fiero Ettdr trafitto , 
Dove il gran Sarpedonte, e dove il Simo! 
Tanti elmi, e feudi, e corpi aggiri, e copré* 

Mentre movea quefte parole indarno, 
Stridendo viene da Aquilan fdfpinta 
la rea procella , e da contraria parte 
La vela inveite* e i flutti alza a le telici 
Frangonfi i remi , e la rivolta prora 

E 4 Alon- 
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A Tonde il fianco moftra : indi vicn d'acque 

Alto monte fcofcefo a cader giù . 

Pendon' altri de l'onde in cima, ad altri 

Scopron la terra i vafti flutti aperti , 

E nel fondo del mar ferve f arena . 

. j re fiero Noto ne latenti fcogli 

Ne fpin^ej fcogli in mezzo a flutti pofli, 

Che da gì' Itali fono are nomati , 

Ampio dorfo del mar . Tre ne le Sirti , 

E ne le fecdw(miferabil vifta)^ 

Euro caccia da l'alto, e poi d'un monte 

Di fabbia cinge . Una , eh' avea X incarco 

Del fido Oronte , e de le Licie genti , 

Avanti gli occhi fuoi d'acque alta mole 

Fere da poppa ; il timonier n' è fvelto , 

E giù chino trabocca : indi tre volte 

La volge un'onda in giro, e vinta al fine 

Rapidamente il vortice l' inghiotte. 

Rari fono i notanti in vafto gorgo , 

E le tavole , e T armi , e le Troiane 

Ricchezze van per l'onda avvolte, e fparfe. 

D' Ilioneo già il forte legno , e quello 

D' Acate , e Abante , e quel del vecchio Alete 

Cedono a la tempefta j in varie parti 

Fendonfi tutti , e pe feonneffi fianchi 

Ricevon la crudele onda nimica . 

Con gran romor fentì Nettuno intanto 
Rimefcolarfi il mare , e orribil verno 
Aver travolto i più riporti fondi. 
Grave fdegno ne prefe, e del fuo regno 
Cura prendendo il capo alzò da l'onde 

Piaci, 
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Placidamente . Per lo mar difpcrfa 
D'Enea vede l'armata, ed i Troiani 
Da i flutti, e dal ruinar del Cielo opprelfi. 
Nè a lui , qual frate , di Giunon la frode , 
Nè lo fdegno fu afcofo. Euro a fe chiama, 
E Zefiro i indi lor così favella . 
Sì temerario ardir la voftra fchiatta 
Dunque v'infonde? fenza aflenfo mio 
Sconvolger terra , e Cielo ofate o venti , 
E dal profondo alzar sì vafte moli ? 
Che sì, che sii ma pria l'onde commone 
Meglio è calmar : non con sì lieve pena 
Vi avverrà di peccare un'altra volta. 
Affrettate la fuga , e quello dite 
Al voftro Re : non fu a lui dato in forte 
Il dominio del mare , e il fier tridente 
Fu dato a me : de l'afpre rupi immenfe, 
Euro , che fon tuo albergo , egli è Signore ì 
In quel Palagio domini, e nel chiufo 
Career de' venti Eolo trionfi , e regni . 

Sì dice , e in men che non fi forma un detto 
Il mar tumido acqueta , e le raccolte 
Nubi difeaecia , e riconduce il giorno . 
Con Cimotoe Triton le fórre unendo 
Cacciano infieme da l'acuto fcoglio 
Le infine navi : le folleva ei fteflò 
Col fuo tridente» indi le vafte Sirti 
Aprendo.il mare adegua, ed a fior d'acqua 
Trafcorrendo fen va fu lievi rote. 

Come accade fovente allor che forge 
Sedizione in popol folto, e i cori 

Inft- 
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Inferocì fcon de l'ignobil vulgo; 
Già di faci per aria, e falli un nembo 
Sen volai ira, e furor miniftrtn l'armiì 
Allor s* uom grave incontra lor fi fa , 
E di merito infigne, Ognun s'accheta, 
E con orecchie tefc i detti accoglie» 
Ei governa le menti , e i petti moke . 
Così tatto del mar cefsò il fragore, 
Poiché foride Nettun mirando, e lieve 
Scorrendo a Ciclo aperto i corfier Volge $ 
E loro affifo fu propizio carro 
Le briglie allenta . A le vicine fpiagge 
Sforzanfi d'approdar gli Eneadi fianchi, 
E volgort de la Libia a i lidi il corfo. 

Trovafi loco in un riporto feno , 
Che porto è fatto da gli oppofti fianchi 
Di vicina Ifoletta , irt cui fi frange 
D' alto cadendo la volubil' onda , 
E fi divide in replicati giri . 
Quinci e quindi alte rupi , e il Ciel minacci* 
Gemino fcoglio , fotto cui fecure 
Tacciono l'acque : d'ondeggianti felve 
Scena pende al di fopra , e nero bofco 
Alto fovrafta con orribif ombra . 
Sorge a f incóntro da pendenti fcogli 
Formato un'antro. Di dolci acque fonte 
Dentro vi fcorre, e v'ha fedili intorrio 
Di vivo faflbi di leggiadre Ninfe 
Albergo. Ivi non gOmorie, ivi navi 
Non lega ancora mai col morfo adunco* 
In quello porto Enea * raccolte avendo 



Digitized by Google 



Canto I. 

Sette de le Tue navi , entra , e fofpinti 
Da difio d'approdar con eflb i Teucri 
Pongono il piè ne le bramate arene } 
E dal marino fai le membra infètte 
Adagian tutti fui Vicino lido. 

Pria di tutto eccitò fcintille Acate 
Da dura felce j e l'eccitato foco 
Accogliendo tra foglie, arido intorno 
Gli die alimento, e fé da l'cfca al fine 
Scoppiar la fiamma. Dopo ciò le biade 
Già da l'onda corrotte intenti fono 
A ricovra re, e i cereali arnefi 
Ad apprettare afflitti , e il poco grand 
Altri a cuocer fi dà con vive fiamme, 
Altri fi pone a (tritolar col faflb . 

Sovra uno fcoglio intanto Enea falitd 
Con gli occhi cerca i fpaiiofi campi 
De l' Ocean > fe mai vcdefle a forte 

0 Anteo da' venti combattuto , o Capi 
Con le Frigie biremi, o di Caico 

Le lucid' armi in fu la poppa altera . 
Nave non fcopre alcuna j errando ei vedd 
Gir per la fpiaggia tre gran cervi: intero 
Lor va dietro un armento, e lunga torma 
Sen va pafeendo per la valle erbofa. 
Fermoflì, e a l'arco diè di piglio, e a' dardi j 
Che dietro gli portava il fido Acate. 

1 condottier , che di ramofe corna 
Armati ergean la fronte alta e fuperba 
Prima atterrò, poi contra l'agii vulgo 
L'armi rivolfc, e pel frondofo bofeo 

Tutta 
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Tutta la turba faettando fparfc 
Nè pria cefsò che fette vafti corpi 
Cader mirafle vincitore a terra , 
E la preda rendette a i legni eguale. 
Indi al porto ritorna , e a' fuoi compagni 
Ne fa parte ugualmente i ad elfi ancora 
Comparte il vin , che fui Trinacrio lido 
Pria di partir dentro più vafi accolto 
Ebbero già dal buon' Acefte in dono : 
Poi con detti ricrea le menti afflitte. 

O compagni ( poiché quelli non fono 
I primi noftri mali) o da più gravi 
Sciagure afflitti un tempo ♦ a quelle ancora 
Dio darà fin. Voi Scilla, e i rifonanti 
Scogli varcafle : de i crudel Ciclopi 
Voi pur provafle i perigliofi faùl . 
Richiamate gli fpirti , e ornai dal feno 
Sgombrate ogni timor ; gli fcorfi affanni 
Forfè un dì fia che rimembrar vi giovi . 
Noi per sì varj cafi , e per cotanti 
Perigli navighiamo al Lazio , dove 
Quiete fedi ci promette il fato. 
Ivi di Troia il già famofo impero 
Dee riforgere al fin : durate intanto, 
E vi ferbate a' profperi fuccefli . 
Così ragiona, e d'alte cure ingombro 
Speme fìmula in volto, e afconde, e preme 
Nel più occulto del cor dolor profondo . 

Toftp a la preda , e ad alleftirfi i cibi 
Volgonn* i Teucri : de f irfute pelli 
Spogliano le gran coftc, e pofcia ignude 

Sco- 
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Scopron le interne fibre : altri le fènde 
In vaf j pezzi , e palpitanti ancora 
Ne gli (chidoni infilza : altri fui lido 
Adatta gran caldaie, e il foco appretta. 
Richiaman quindi le fmarritc forze 
Col cibo , e ftefr per la molle erbetta 
Il lor ventre digiuno empion d'opima 
Carne, e d'antico preziofo vino. 
Poiché tolta la fame, e fur ri molle 
Le menfè, tofto de' perduti amici 
Con lungo ragionar fanno ricerca ; 
Pur fra fpeme , e timor dubbiofi e incerti , 
Se vivi fieno, o fe pur giunti al fine 
Più non poflàno udir chi in van gli .chiama 
Enea fra tutti di pietà compunto 
Or del feroce Oronte, ora il dettino 
D'Amico piange, e V afpro cafo acerbo 
Del forte Già, di Lieo, e di Cloanto. 

E già predo era il fine* allor che Giove 
Il velivolo mar , le genti , ì lidi 
D'alto mirando, e i (ottopodi regni, 
Sovra l'alta del Cielo eterea cima 
Fermoùl, e ne la Libia il guardo affine. 
Mentr'ei volgendo iva tai cure in fèno, 
Sconfolata Ciprigna in volto, e tutti 
Di lag ri mette i rai lucenti afperfa , 
Cosi gli di/Te : o tu che folgorando 
Spaventi, e ì^ggi con impero eterno 
E le terrene, 6 le ce! erti cofè, 
Qual mai delitto contra te sì grave 
Commife il figlio mio? quale i Troiani; 

Che 
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Che per l'Italia dopo tante ftragi, 

Vengono ornai da tutto il mondo efclufi» 

Tu certo prometterti che di Teucro 

Ufcirebbero al fin dal richiamato 

Seme i Romani col girar de* luftri, 

Quc' gloriofi Duci , a cui (bigetto 

Il mar foue, e la terra. Or chi ti fece 

Cangiare, o padre, il tuo pnmier configlia ? 

Con quefta fpeme io raddolcir fole» 

La caduta di Troia , e le funefte 

Ruine, faro con onpofto fato 

Ricompenfando, Ora la forte iftefla 

Perfifte , e dopo tanti guai foflèrti 

Pur que'miferi affligge. A i lunghi affanni 

Quando mai, fommo Re> fine imporrai? 

Salvo fottrarfi da l'Argive (quadre 

Ad Antenor fu dato, e de l'illiria 

I feni penetrare, e de'Liburni 

GÌ intimi regni, e del Timavo i fonti 

Superar, dove rimbombando il monte 

Per nove bocche un mar d'acque s'affretta» 

E con gran fuono le campagne inonda . 

Padova quivi ei pur fondò, e de' Teucri 

Pofe la fede, e lor die il nome, e 1" armi 

Quivi Troiane affitte. Ora quieto 

Colà foggiorna, e vi ripofa in pace. 

E noi tuo fàngue , e a cui prometti il Cielo, 

Perdute, oime, le navi, d'una fola 

Siam per lo fdegno opprclfi, e lunge fpinti 

Da gl'Italici lidi . Or quefto adunque 

E' di pietade onore/ in quefta guiia 

Tu 
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Tu ci fai ricovrir V antico impero? 

Sorrife il genitor d'uomini, e Dei 
A cotai detti, e con quel dolce afpetto, 
Con che il Ciel raflerena, e le tembefte, 
Libò de la figliuola i baci, e difle. 
Non temer, Citerea : filli ed immoti 
Stanno i fati de tuoi. Le già promefle 
Di Lavinio vedrai fuperbe mura, 
E fra le ftelle recherai fublimc 
Il magnanimo Enea i che non mi fece 
Cangiar veruno il mio primier configlio. 
Quelli (già che tal cura il cor ti punge, 
Parlerò teco a lungo, e j grand' arcani 
Ti feoprirò de i lati) acerba guerra 
Farà in Italia , e popoli feroci 
Indi opprimendo, fonderà Cittadi, 
E introdurrà coftumi, in fin che domi 
I Ruttili, tre verni, ed altrettante 
Stati nel Lazio lo vedran regnante. 
Ma il giovinetto Afcanio, ora nomato 
Giulo (fin ch'Ilio frette Ilo nomofli) 
Trenta gran giri del maggior Pianeta 
Regnando compirà: poi da Lavinio 
Trasferirà il fuo regno, ed Alba lunga 
Munirà fortemente. Anni trecento 
Si regnerà fotto l'Ettorea fchiatta; 
Fin che pregna di Marte Ilia Regina 
Sacerdotetfa con fecondo parto 
Al mondo produrrà gemella prole. 
Indi farà di quelle genti capo 
De la nutrice Lupa adorno il terga 
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Romolo invitto, e l'alte mura eccelfc 

Fonderà poi de la Città di Marte, 

Che dal nome di lui Roma fi a detta. 

Al dominio di quella io non preferivo 

Tempo, ne meta alcuna > eterno impero 

Le diedi» anzi Giunon, ch'or per timore 

Il mar, la terra, e 1 ciel turba, e feompiglia , 

Volgerà in meglio i fuoi configli, e meco 

Darà favore a la togata gente, 

Ed a i Roman de l'univerfo donni. 

Taf è il decreto. E verrà ancora un tempo, 

Col lungo rigirar d'anni, e di luftri, 

In cui fia che d'Anaraco la ftirpe 

Micene inclita, e Ftia renda foggette, 

E vincitrice fignoreggi in Argo. 

Da chiara ftirpe di Troiani Eroi 

Cefare nafeerà, di cui la fama 

Avrà le {Ielle per confine, e il grande 

Impero l'Ocean» Giulio diralfi, 

Nome trafmelTo dal fàmofo Giulo. 

Quefti di ricche orientali fpoglie 

Alteramente onufto un giorno accolto 

Da te farà nel Ciel : quefti non meno 

Invocherai con preghiere, e voti. 

L'afpro fecolo allor l'armi depofte 

Diverrà mite : la pudica Vefta , 

E la candida Fede, e il buon Quirino 

Col fratel Remo imporran leggi al mondo. 

De la guerra con ferro, e con tenaci 

Lamine allor le abominevol porte 

Si chiuderan. L'empio furor fedendo 

Sovra 
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Sovra l'armi crudeli, e dietro il dorfo 
Con cento nodi adamantini avvinto, 
E Con bocca fanguigna orribilmente 
Fremerà chmfo, e CcótetzQì indarno* 

Così dice, e di Maia invia da l'alto 
Il chiaro figlio, perchè fieno i Teucri 
Dentro le mura , e le novelle tórri 
Di Cartagine accolti , e perchè Dido 
Del fato ignara da i confini fuoi 
Non gli rifpinga . Ei per lo Vano immertfd 
Con un leggero remigar di penne 
Sen Vola , e ratto de la Libia giunge 
A gli arenofi lidi * I cenni adempie, 
E depongono tofto i fieri fpirti 
Modi dal Nume i Peni , é (opra tutti 
La pietofa Regina a prò de* Teucri 
Accoglie entro il bel fen penfiert amici » 

Ma il pio Ènea tutta la notte In petto 
Molti penfier rivolte, e non sì torto 
L'alma luce del giorno in Cielo apparve % 
Che d'ulcire, e fpiar le nove ter're, 
In quali fpiagge l'abbia fpinto il vento, 
E quai (poiché \t vede erme ed incolte) 
Ne fìcn gli abitator, s' uomini, o fiere t 
Cercar propone , ed a' compagni fuoi 
Darne Contezza. Sotto cava rupe, 
Dove la felva era curvata in arco* 
D'alberi intorno cinte, 6 d' orrid' ombre j 
Le navi occulta. Accompagnato move 
Dal folo Acate, 4 d'ampio ferro armata 
Doppia afta feote con la deftra . A lui 
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Si preferito la madre in mezzo al bofeo , 
Di Vergine Spartana avendo infieme 
Armi, forma, e (embianza.-o quale in Traci* 
Suole i cavalli affaticar nel corfo 
Arpalice , allorché V Cbro veloce 
Fuggendo vince: poiché yalid' arco 
Giulia l'ufo a le (palle ave? fofpefb 
Qual cacciatricc, e il crine a l'aura fparfo; 
Nuda il ginocchio, e gli ondeggianti feni 
De la yefte in bel nodo accolti , e ft retti . 

Ella in prima: deh dirmi non vincrefea 
Giovani , fe vedere a cafo alcuna 
De le mie fuore di faretra adorna , 
E de la pelle di macchiata Lince 
Errar qui intorno, over con alti gridi 
Di fpumante cinghiai premere il corfo? 
Così Venere difle, ed a vicenda 
Di Venere così rifppfe il figlio. 

Nelfuna fu per me de Je tue fuore 
Veduta o intefa, p qual chiamar ti deggiof 
Vergine j che mortai non è il tuo volto , 
Nè mortai fuona la tua voce , p Dea 
Per certo i forfè del gran Febo fuora , 
O de la ftirpe de le Ninfe alcuna ? 
Siami propizia, ed a' travagli notòri, 
Qual che tu fia , porgi conforto , e Cotto 
Qual Cielo ornai , del mondo in qual remoti 
Contrada or ne aggiriam, ci moftra. Ignari 
De gli abitanti infieme, e de'paeli 
Vagando andiam, da procella^ flutti 
A quefh lidi , e da rio vento ipinti , 

Molte 
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Molte vittime a te per noftra mano 
Dinanzi a l'are caderan trafitte. 

Venere allora : non mi ftimo io degna 
D' un tanto onor > le Vergini di Tiro 
pi portar la faretra hanno in coftume, 
E le gambe veftir d'alti coturni. 

I Regni or vedi de'Fenicj, i Tirj> 
E la Città d'Agenore famofa : 
Ma il paefe è de' Libici cultori, 
Feroce in guerra infuperabil gente. 
Regge Dido l'impero, che fuggendo 

II fratello partì da Tiro. Lunga 
Fora l'i (lori a de l'offefa, lunghi 
I rigiri : la fomma de le cofe 
Solo per tanto io toccherò . Sicheo 
Era marito di coftei , fra tutti 

I Feniej il più ricco, e ardentemente 
Da la mefehina amato, a cui la diede 
Intatta il padre, e con fecondi aufpici 
La ftrinfe . Ma di T'ito il regno avea 
Pigmalion fuo frate, uomo crudele, 
Più ch'altri forte, e federato . Entrambi 
Furor' invafè. Quegli empio, e da cieca 
Brama d'oro fofpinto , il buon Sicheo 
Con ferro occultamente a Tara innanzi 
Incauto opprefle j de la fua germana 
Le tenerezze non curando : afeofo 
Tenne il fìtto gran tempo , e molte ad arte 
Menzogne ufando, con fallace e vana 
Speranza lufìngò l'afflitta amante. 
Ma un dì, mentre dormia, la ftefla imago 
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Del conforte infepolto a lei s'offrrfe , 
Pallido a maraviglia avendo il volto. 
L'ara crudcl moltrolle, e da rio ferro 
Il fen trafitto; al fin tutto le aperfe* 
Il domeftico ancor delitto occulto. 
Indi la fuga ad affrettar veloce, 
Ed a lafciar l'invita i patrii tetti, 
E per fuflidio de la lunga via 
Chiufo fotterra le difeopre antico 
Tefor , d'argento ignoto pefo, e d'oro* 
CommofTa Dido da, tai detti , toflo 
Apparecchia la fuga, ed i compagni. 
Cofpiran quelli, che da l'odio, o fono 
Da tema fpinti del crude! Tiranno. 
Le navi, che per forte erano pronte, 
Cancan d'oro. Del ladrone avaro 
Si trafportart per mar l'ampie ricchezze-i 
Ed una donna de l'imprefa è Duce. 
Giunfero in quefti luoghi, ov'or vedrai 
Sorger le vafte mura, e l'alta rocca 
De la nova Cartago , e compra fero 
Del fuolo, che dal fitto or detto è Birfa, 
Quanto cerchiar di bue potefle un tergo. 
Ma voi chi fiete , onde venite , e dove 
Drizzate il corfo ? A tale inchieda Enea 
Sofpirando altamente, e dai profondo 
Seno traendo la dolente voce. 

O Dea , fe da principio i noftri cafi 
Rammentar' io voleùl, e tu con agio 
De le noftre fatiche udir poteifi 
La lunga iftoria , pria chiufo l' Olimpo 
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£a tarda fera avria fepolto il giorno . 
Noi da l' antica Troia , fe a f orecchie 
Vi giunfe a forte mai di Troia il nome, 
Tratti per varj mar di Libia al fine 
La tempefta crudel fofpinfe a i lidi . 
Sono il pietofo Enea , che meco porto 
Involati a'nimici i Dei Penati, 
Noto per fama in fin fopra le ftelle. 
Cerco l'Italo fuol, la patria mia, 
E da Giove difcefa antica ftirpe . 
Con dieci e dieci ben fornite navi 
Nel mar di Frigia entrai , dietro la feorta 
De la materna ftella , il mio dettino 
Seguendo $ dal crude! vento , c da f onde 
Sconvolte fette fon rimale a pena. 
Io mendico ed ignoto or vo (correndo 
De la Libia i deferti, e da 1* Europa, 
E da l' Afia cacciato. Non fofferfè 
Venere ch'ei formafle altre querele, 
E così l'interruppe a mezzo il duolo. 

Chiunque tu fia , non odiofo a i Numi 
Cred'io, quefta vitale aura refpiri, 
Poiché di Tiro a la Città giungerti. 
Vanne or fenza dimora , e quindi tofto 
De la Regina a la magion ti porta; 
Che i tuoi falvi t'annunzio, e le tue navi 
Cangiati i venti , ricondotte in loco 
Securo e queto; de gli augurii l'arte 
Da' padri miei fe non indarno apprefi • 
Dodici mira in vago ftuol fèftofi 
Cigni , cui dianzi il fiero augel di Giove 
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Jn giù piombando da gli eterei campi 

Qua e la fpargea per l'alto Ciclo aperto: 

Ora difpofti in lunga riga fembra 

Ch'altri prendano terra, altri da l'alto 

Riguardin là dove l'han prefa i primi. 

Vedi come fan fetta i ritornati 

Con le /tridenti penne, e infiemc accolti 

Coprendo il Ciel fciolfcr la voce al canto? 

Non altrimenti le tue navi, e il fiore 

De' tuoi compagni o prefo han porto , o in effo 

Entran pur' or giulivi a piene vele. 

Vanne or fenza dimora , e là t invia 

Felicemente ove il fentier ti guida. 

In Così dir fi volfe, e mandò lampi 
Da la rolea cervice i le immortali 
Chiome fpirar divino odor; la vcfte 
In fino al pie fi ftefe, e al movimento 
Vera Dea fi morirò. Quando la madre 
Ei riconobbe, con sì fatti accenti, 
Mentre fuggia, feguilla. E perchè un figlio 
Tu ancor crudele con mentite larve 
Tante volte deludi? a che m'è tolto 
Di congiunger la mia con la tua deftra; 
E il vero fuono udir de la tua voce? 

Tal fi querela , e ver le mura inunto 
Indrizza il paifò. Ma di nebbia ofcura 
La Dea gli avvolte* e d'una folta nube 
Lor d'intorno formò quafi una vefte. 
Perchè vedergli, ed apprefTarfi a loro 
Nefliin pote/Te , o trattenergli , o pure 
Le cagioni cercar di lor venuta. 

Subii- 
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Sublime in Pafo dia ritorna, e lieta 
Le fue fedi rivede, ove al fuo nome 
Sacro tempio s'innalza, e cento altari 
Fuman d'arabi incenlì , e ad cflì intorno 
Spiran (bave odor frefche ghirlande, 

Ver quella parte, ove il fender gli feorge* 
Prendon la ftrada , e già falcono il colle, 
Ch'altero a la Città fovrafta, e l'alte 
Oppofte torri da la cima feopre. 
Ammira Enea le vafte moli, umili 
Capanne un tempo : le gran porte ammira * 
E le feleiate ftrepitofe vie* 
Fervidi a r opra danno mino i Tirj : 
Altri le mura innalza : altri a le (Ielle 
Erge la rocca : chi COn man rotando 
Va gravi falfi : e chi al fuo albergo elette 
Il fito, e con un folco intorno il chiude, 
Fondano al foro, a i magiftrati , e al fanttf 
Venerabil Senato i feggi eletti. 
Altri qui cava i porti * ed à'teàtri 
Altri qui loca i fondamenti, e fvelle 
Da i duri monti ampie colonne immenfe* 
De le future feerte alto ornamento. 
Qual per fioriti campi a' rai del Sole 
Ne primi giorni ertivi indurre cura 
Efercita le pecchie i allorché fuori 
TraggOn di lòr famiglia i parti adulti , 
O quando il puro mei vanno addenfando, 
E di dolce liquore empion le celle: 
O accolgon di chi torna i gravi pefi, 
O i fuchi, ignavo armento, in un riltrette 
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Tengon lontan da gli alveari : intanto 
Ferve il lavoro, ed il fragrante mele 
Soaviifimo odor di timo efala. 
O voi felici , grida Enea , di cui 
Ora forgon le mura, e le fuperbe 
De la Cittade ammira altere cime. 
In nebbia avvolto, maraviglia a dirfi, 
Fra la gente s'inoltra, e ne la folla 
Franco fi mifchia, ne verun lo feorge. 

Era nel mezzo a la Cittade un bofeo 
Di placid* ombre lieto, ove dal turbo 
Spinti , e da l'onde al primo arrivo i Peni 
Scavaro il fegno, che fu lor da Giuno 
Predetto, di deftrier feroce un tefehio^ 
Indizio che lor gente illuftre in armi , 
Fora, e per lunga età di vitto lieta. 
Quivi a Giunone la Sidonia Dido 
Ricco di doni, e de la Dea, fuperbo 
Ergeva un Tempio, che di bronzo ave* 
Sopra i gradi le foglie, e pur con bronzo 
Collegate le travi , e le cui porte 
Su i cardini ftridean di bronzo eletto . 
In quefto bofeo fu che vide Enea 
Ciò che il rimor feemò, qui fu che ardio 
Sperar falute, e in cpsì eftremi cafi 
Non per tanto nodrir fiducia ancora. 
Poiché mentre ogni cofa entro il gran tempio ^ 
La Regina attendendo, oflerva, e mentre 
De la Cittade la ricchezza, e l'opre 
De gli artefici ammira , e ne contempla 
lì lavoro, per ordine dipinte 

Vede 
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Vede l'Iliache pugne, e l'afpra guerra' 
Famofa in ogni parte ornai > gli Atridi , 
E Priamo, e il fier d'ambo nimico Achille. 
Riflette , e dine lagrimando i or quale 
Contrada c in terra , qual paefe , Acate , 
Ch'ornai pieno non fia de'noftri guai? 
Ecco là Priamo : ha qui virtude ancora 
La Tua mercede; gl'infelici eventi 
Non fi fraudan di pianto, ed a pietade 
Movono i cori le vicende umane : 
Ti conforta per tanto. Una tal fama 
Forfè ti recherà qualche (alvezza. 

Così ragiona, e con (bfpiri ardenti 
Va di vane pitture il cor pafcendo , 
E d'un fiume di pianto il volto inonda, 
Perochè a Troia combattendo intorno 
Quindi mira fuggire i Greci, e loro 
La Frigia gioventù premer le fpalle: 
Quinci i Troiani , e in un gran carro aùlfo 
Premergli con cimier criftato Achille. 
Non lunge i bianchi padiglion di Refo 
Piangendo riconofce, che fui primo 
Sonno di ftrage empiea tutto di fangue 
Coperto il fier Tidide : efTo i fbcofi 
Deftrier travolge a le fue tende pria 
Che di Troia aflaggiare i pafchi, e l'acque 
Poteflero guftar del Frigio Xanto. 
Troilo da l'altra parte in fuga volto i 
Infelice garzon , che venne ardito 
Col fiero Achille a difugual cimento} 
perdute l'armi, da i cavalli è tratto, 

E fu- 
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E fupino attaccato al vuoto carro 
Pur le briglie ritien : cervice, e chiome" 
Son tirate per terra , e la rivolta 
Punta de l'afta ne la polve fcrive. 
Van de l'avversa Palla al tempio intantd 
Le donne d' Ilio con le chiome fparfe , 
E mede Applicando , e il molle petto 
l>ercotendo con man, portano il peplo: 
Sdegnata ella tien fifli in terra i lumi . 
Tre volte Èttorre il furibondo Achille 
Tratto a T Iliache mura intorno avea, 
E per oro vendeva il corpo efangue* 
Gran gemito mandò dal cor profondo* 
Come le fpogtie , il carro , e il corpo ifteflb 
Vide Enea de { amico , e Priamo fcorfc 
Alzar le mani difarmate al Cielo « 
Mifto a gii Achivi Eroi fc fteflb ancora 
Conobbe , e infieme de V aduftó e nero 
Mennone T armi , e le falangi Eoe. 
Armate il braccio di lunati feudi 
De 1" Amazoni fue guida le fchicre 
Pentefìlea feroce, e d* aurea fafeia 
Cinta l'ignuda mamma arde fra mille, 
Ammirami guerriera, e Vergin'ofa 
Venir co' forti Cavalieri in prova. 

Mentre al Dardanio Enea fembran tai cofe 
Degne di maraviglia , ed in ciafeuna 
Pieno d'alto ftupore affina il guardo» 
Con gran turba di giovani a l'intorno 
Beiliffima ne vien bidone al tempia. 
Qual de l'Euro» in riva, Over di Cinto 

Per 
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Per gli alti ameni gioghi appar Diana * 
Quando guida i fuoi Cori , e quinci , e" quindi 
Mille di lei feguaci Oreadi Ninfe 
Le fi affbllan d'intorno i efla a le fpalle 
Sofpela ha la faretra , e palleggiando 
A ciafcuna fovrafta ; onde a Latona 
Va occulto gaudio ricercando il petto . 
Tale era Dido , e tal fra mezzo a fuoi 
Movca leggiadra , ed i lavori , e l' opre 
Incaloriva del futuro impero. 
Pofcia de la gran Diva in fu le porte , 
Sotto la facra volta, d'armi cinta. 
Su ricco foglio alto a feder fi pofè. 
Mentre al popol dà legge i e le fatiche 
Egualmente comparte , o cava a forte » 
Con gran turba di gente al'improvifo 
Ènea vede accolla rfi Anteo, Sergefto, 
Ed il forte Cloanto , ed altri molti , 
Che il mare avea difgiunti , et a divcrfe 
Parti fofpìnti la tempefta infana. 
Stupì a tal villa, e ftupì (èco Acate, 
£ da gioia forprefi , e da timore 
Di congiunger le deftre ardean bramofi; 
Ma loro turba il cor sì ftrano cafo . 
Di fllmul a ndo fe ne Hanno , e involti 
Dentro concava nube attentamente 
Penfan qual folle lor ventura , e in quale 
Spiaggia i loro navigli abbian riporti > 
A che vengano al fin . Perochè fcelti 
Da ciafcun legno alto chiedean fbccorfb, 
£ volgeano gridando al tempio i paflì. 

Poi- 
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Poiché pofero in eflb il piede, e loro 
Fu conceno parlar, sì prefe il grande 
Ilioneo placidamente a dire. 
Alta Regina , cui da Giove è dato 
Fondar nova Cittade, e porre il freno 
Con giufte leggi a popoli fuperbi i 
Noi te infelici e mifèri Troiani , 
Tratti per ogni mar da. i crudi venti , 
Preghiam : deh falva da l'orribil fiamme 
Le noftre navi > al pio fangue perdona , 
E mira più da preflb i noftri affanni . 
Non già di Libia con nimichc fpade 
Noi qua venimmo a faccheggiar le terre, 
O a trarre al lido le rapite prede : 
Non han tal cor , nè tanto orgoglio i vinti , 
Luogo v' ha noto , cui per nome i Greci 
Chiamano Efperia, antica terra, in armi 
Ponente, e ricca di fecondi campi. 
Già la tenner gli Enotrj, ed ora è fama 
Che prelb dai fuo Duce Italo il nome , 
L'abbian pofcia i moderni Italia detta . 
A quella il corfo noi drizzammo , quando 
Sorgendo in Ciel con improvifi flutti 
La d'Orione procellofa ftella 
In guadi ci fofpinfe ignoti , e fieri 
Vie più foffiando , e pertinaci i venti , 
Per li flutti del mar gonfio e fpumante , 
E per gli fcogli ci difperfe. Pochi 
Salvi giungemmo a i lidi voftri a nuoto ^ 
Or qual sì fiera gente , o qual si cruda, 
Inofpita Città queft'ufo approva? 
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Albergar ci fi vieta in fu l'arena: 
Ci muovon guerra, e ne l'eftreme fponde 
Ci contendono ancor di porre il piede . 
Se qua giù forza di mortai nimico 
!Non fi cura per voi, temete almeno 
E del bene , e del mal memori i Numi . 
Era Enea noftro Re, di cui più giufto 
E pio Signor già mai non ebbe il Mondo , 
Nè più prode ne V armi , e forte in guerra . 
Coftui , fe in vita ancor lo ferva il foto, 
Se la dolce refpira aura vitale , 
Nè fra l'ombre d' A verno ancor foggiornaj 
Non abbiam da temer * nè tu per certo 
D' averci ufato cortefia la prima 
Dovrai pentirti in alcun tempo mai . 
Ha la Sicilia ancor Cittadi , ed armi , 
E del fangue Troiano il chiaro Acefte « 
Siaci permetto i feonquaflati pini 
L)al furor d" Aquilon raccorre in terra , 
E da le felve gli opportuni legni 
Sottrarre, e rinovar gl'infranti remi. 
Talché, fe co i compagni, e col Re noftro 
Ci è dato navigar d'Italia a i lidi* 
Lieti in Italia, e nei bel Lazio andiamo. 
Che s'ei perì, nè fpeme refta> e il mare 
Ha te di Libia , ottimo Padre , afTorto , 
E fpenta è ornai di Giulo ogni fperanzai 
Nel mar polliamo di Sicania almeno 
Tornar fecuri, e riveder le fedi 
Onde partimmo, e che ci ftanno ognora 
Apparecchiate, ed il buon Rege Acefte. 
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Sì difle Ilioneo. Tutti fremendo 
AfTentiro i Troiani. Allor Dldone, 
Chinando a terra il volto, in quelli fenfi 
Brevemente rifpofe. Ogni timore 
Sgombrate ornai dal voftro fèno, o Teucri, 
Sbanditene ogni cura, ogni fofpetto. 
Duro accidente, e novità d'impero 
A ufar mal grado mio tanto rigore 
Mi fpinge, ed a guardar tutti d intorno 
I miei confini. Chi di Troia il nome, 
Chi la virtù di sì famofi Eroi, 
E l'incendio non fa di tanta guerra ? 
Non ha nei petto de'Fenicj albergo 
Alma sì ro?za, ne da noi sì lunge 
AI carro accoppia i fuoi deftrieri il Sole. 
O che d'Efperia, e di Saturno a i campi, 

0 d'Erice a i confini, e al buon'Aceftc 
Vi piaccia ritornar i quinci fecuri 

Non fenza aiuto ve n'andrete, e parte 
Io vi ftrò de' miei tefori : in quello 
Regno di rimaner meco v'aggrada? 
Quella Città ch'io fondo è voftra : a riva 
Traete i legni : appretto me faranno 

1 Troiani, e i Feniq un popò! folo. 

Ed oh piacene a i Dei, che qui pur fofle 
Spinto dal vento tflcflb il voftro Enea! 
Ma di lui manderò fidi meflaggi 
Per quefti lidi in traccia, e farò follo 
De la Libia cercar l'ultime arene; 
S'egli naufrago a forte in qualche felva, 
O per qualche Città n'andate errando. 

Pre- 
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prefèr cuore a tai detti il padre Enea, 
E il forte Acate, e di fortire ornai 
Da la concava nube ardeano. Acate 
Mofle il primo ad Enea quefte parole. 
Qual ne l'animo tuo penderò or (orge 
Figlio di Dea? tutto in fìcuro or vedi; 
Le navi falve , ed i compagni . Un folo 
Manca de i no fin , che noi ftedka Tonde 
Veduto in mezzo abbi a m fommerio . Ogn* altra 
Cofà rifponde de la Madre a i detti. 

Ciò difle a pena, e immantinente il velo 
De la nube, ch'intorno era diftefa 
Si fènde , e purga per lo Cielo aperto . 
Enea riflette, e al luminofo giorno 
Rifulfc in mezzo, a un Dio le fpalle ,c il volto 
Sembiante: perochè la Madre iftefla 
La chioma relè decorofa , e al figlio 
Di giovinezza un bel purpureo lume , 
E lieta amabil grazia a gli occhi infufe. 
Tale a l'Indico dente, o al pario marmo, 
E a l'argento fplendore accrefce l'arte, 
Se di fin' oro fi circonda, e avvolge. 

Così allor parla a la Regina, e a tutti 
Improvifo ragiona. Io queU'iftefTo, 
Che per voi lì ricerca, Enea Troiano, . 
Al mar tolto di Libia , or fon prefentc, 

0 de i duri di Troia acerbi aftanni 
Sola moffa a pietà , che noi del Greco 
Furor mi fero avanzo, e ornai da tutti 

1 perieli del mare, e de la terra 
Opprefli e vinti, d'ogni cofa privi . 

E bi- 
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E bifognofi, ne* cuoi tetti accogli , 

£ ne la tua Città ; grazie a tal metto 

Eguali nè poùlam renderti , o Dido , 

Né quanti fon de la Dardania ftirpc, 

Ch* è dirfufa per tutto il mondo , e fparfa * 

A te rendan gli Dei , Ce qualche Nume 

De' buoni ha Cura, iè qui in terra alberga 

Giuftizia, e £hi fol di ben far s appaghi , 

De l'alta tua pietà degna mercede. 

Quai sì felici avventurofi tempi 

T'hanno prodotta al mondo? e qua! ti dierO 

Tale a la luce genitor sì degni ? 

Fin che rapidi al mar Volganfi i fiumi , 

Fin che l'ombra s'aggiri intorno a i monti * 

Fin che fplendano in Ciel chiare le ftellej 

Del nome tuo , de le tue lodi , e pregi 

Avrò, dovunque io ila, memoria eterna* 

Ciò detto al caro Ilioneo la deftra , 
E la fmiftra ei porge al buon Sergefto, 
Indi à gli altri non meno, e al fòrte Già 5 
Ed al forte Cloanto. A così raro 
Al petto pria (lupi Didone, e polcia 
A l'udir d'un Eroe sì acerba forte» 
E così a dir riprefe. E qual per tanti , 
Figlio di Deà> duri perigli acerbo 
Ti ravvolge deftin? Qual ti fofpinge 
A crudeli contrade occulta forza? 
Tu dunque (èi quel celebrato Enea, 
Ch'ai gran Dardanio Anchife un dì produfle 
L'alma Ciprigna al Simoenta in riva! 
Io mi ricordo ancor quando a Sidone 

Teu- 
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Teucro firn venne da la patria terrà 

Cacciato, novo col favor di Belo 

Regno cercando* Allor Belo mio padre 

La ricca Cipro faCcheggiava , e al fuo 

Dominio vincitor l'avea foggettà. 

Già fin d' allor l'incendio alto di Troia, 

E il tuo nome , e i Re Greci a me far noti * 

JÈgli, benché di voi nimico, fpeflò 

D'altere lodi i Teucri ornar folca* 

E da la ftirpe de' Troiani antica 

Di trar l'origin fua davafi vanto. 

Or via fu dunque, o giovani, ne i noftri 

Alberghi entrate . Dopo molti affanni , 

Ch*io pur foftenni, volle un'egual forte 

Che al fin fermafli in quefta terra il piede- 

De i mali io pur di quefta vita efperta 

A ufar pietà con gl'infelici imparo. 

Così ragiona , e feorge a un tempo Enea 

Entro il real Palagio, e in un de' Numi 

Solenni fefte in o^ni tempio indice . 

Fra tanto al mar venti gran tori $ e Cento 
D'ampi cinghiali orridi terghi in dono 
Manda a i compagni , e Cento grani agnelli 
Con le lor madri, e il lieto umor di Bacco* 
Ma di pompa real dentro s'adorna 
Il ricco albergo , e in mezzo a gli ampi tetti 
Apparecchiano i fervi il gran convito. 
D'oftro fuperbo con fottil lavoro 
TefTute fono le coperte : carche 
Son d'argento le menfe, e in Oro (cititi* 
Lunga ferie di cofe , i fatti egregi 

G De 
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De gli avi lor , per tante età (correndo 
Fin dal principio de l'antica ftirpe. 

Intanto Enea, poiché il paterno affetto 
Ripofar l'alma non confente, Acate 
Ratto a le navi invia i perche di tutto 
Al figlio Afcanio dia contezza, e feco 
Indi lo guidi a la Città . Del caro 
Padre in Afcanio ogni penfiero è fino. 
Ordina in oltre che fuperbe fpoglic , 
D'Ilio rapite a le ruine, ei rechi i 
Di gemme intefta, e d'or rigida veftc, 
E di pallido acanto un fottil velo 
fregiato intorno , de l' Argiva Eléna 
Ricchi ornamenti , che panando a Troia 
A le vietate nozze , elfa in Micene 
Tolti avea feco, de la madre Leda 
Mirabil dono» e rechi feettro ancora, 
Ond'lliona un tempo andò fuperba, 
Di Priamo la maggior figlia , e di perle 
Vago monile? e in un doppia corona, 
Di preziofe gemme ornata ,e d'oro. 
Quanto gli è impofto d'efeguir bramofo 
Prende la via verfo le navi Acate . 

Ma nov'arti in fuo cor, novi configli 
Volge Ciprigna : che cangiato afpetto 
Del dolce Afcanio in vece il fuo Cupido 
Ne venga , e con quei doni a la Regina 
D'amorofo furore accenda il feno, 
E dentro l'offa le fue fiamme fparga. 
Perochè il dubbio albergo , ed i bilingui 
Fenicii temei di Giunon l'atroce 

Sdegno 
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Sdegno l' affanna , e per la notte ognora 
Le ricorre al pender cura moietta. 
Sì dunque parla al bel garzone alato. 

Figlio, mia forza, e mio poter Covrano, 
Figlio , che folo fprezzi il crudo telo , 
Con che Tifeo trafiffe il gran Tonante , 
A te ricorro, e umil ti chieggio aita. 
Come per l'odio de i'avverfa Giuno 
Il tuo fratello Enea del mar fìa fpinto 
A tutti i lidi , non t* è afeofo : e fpeflb 
Al mio duol ti dolerti. Or l'ha in fua forza 
Dido Sidonia, e lo trattien con dolci 
Lufmghe, e temo non fi volga in pianto 
Di Giunone l'ofpizio Ella non certo 
In tanta occafìon fìa neghittofa . 
La Regina per tanto io fo difegno 
Prevenir con inganno , e il cor d'intorno 
Circondarle di fiamme} onde fua mente 
Per forza alcuna ella non cangi , ed anzi 
Meco ad Enea d* immenfo amor fi Aringa . 
Come ciò far tu polla or da me apprendi. 
Il fanciullo real, mia fomma cura, 
Dal buon padre chiamato a gir $' appretta 
Ver la Tiria Città > doni portando 
Del mare avanzi , e de l' Iliache fiamme . 
Quello nel fonno vinto, o fopra V alta 
Citerà, o ne la facra Idalia felva 
Afconderò, perchè feoprir l'inganno, 
O inopportuno comparir non poiTa. 
Tu non più d'una notte il fuo fembiante 
Simula, e i noti fànciullefchi modi 
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Tu pur fanciullo accortamente imita? 
Acciò quando fra il vino, e le reali 
Menfc t'accoglierà Didone in grembo, 
Quando al fen ftringeratti * e fu le labrt 
T'imprimerà foavi baci, occulto 
Il tuo foco le infpiri, e il tuo veneno. 

Pronto ubbidifce de la cara madre 
Cupido a i cenni, e tofto l'ali fpoglia, 
E lieto move con l'andar di Giulo. 
Ma Citerca di placida quiete 
Ad Afcanio le membra irriga , e accolto 
In grembo fovra gli alti Idalii bofchi 
Sublime il reca } ove la molle perfa 
Aure grate fpirando a gli odorofi 
Suoi fior l'accoglie , e a la frefc' ombra in braccia* 
E già n'andava ubbidiente a i cenni 
Con la fcorta d' Acate Amor giulivo 
A i Fenicj portando i regii doni . 
Al fuo venir, fopra dorata fponda, 
Infra fuperbi arazzi , erafi pofta 
L'alta Regina, e in mezzo a gli altri aflifa- 
Col padre Enea la gioventù Troiana 
Già concorre al convito, e fu tapeti 
Di fìniflima porpora fi ftende. 
A le mani dan l'acqua i fervi, e il pane 
Altri fuor tragge da i caneftri , ed altri 

reca di lin mantili , e terfi . 
Dentro fi ftanno ben cinquanta ancelle , 
Che con lunga ordinanza hanno la cura 
Di guarnir la difpenfa, e fopra l'are 
De dome/liei Dei bruciar profumi. 

Altre 
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Altre cento ci fono , ed altrettanti 

Mm: (tn pur de la medefma ctade, 

Cui commeflb è di por le tazze, e tutte 

Di lauti cibi caricar le menfe. 

Nè meno i Tirii ne le liete ftanze 

S'adunaro frequenti, e fu dipinti 

Letti fu loro d'adagiarli importo. 

Ammirano d'Enea gli egregi doni. 

Ed ammirano Giulo, il luminofo 

Divin fembiante, i finti detti accorti, 

E la velie, e d'acanto il yel cornetto . 

Sopra tutti la mifera Didonej 

Già desinata a la futura fiamma 

Non può fua mente faziar, e rutta 

Arde mirando di defio, commofla 

Da i doni inficine, e dal gentil fanciullo. 

Quelli poiché d'Enea fi flette alquanto 
In fra le braccia, e gli pendè dal collo, 
Del non fuo padre il grand' anetto empiendo , 
Si volle a la Regina . Ella con gli occhi , 
E con tutto il penderò in lui fla fi Ha , 
E (è lo reca alcuna volta in grembo; 
Mifera, che non fa quanto gran Nume 
Accolga in fèno. Ei l'Acida Ha madre 
Rimembrando fra tanto, a poco a poco 
Le comincia dal fèno a trar Sicheo, 
Ed i placidi fpirti, e da gran tempo 
D'ogni cura amorofa il petto fgombro 
Tenta eccitar con vivo amore ardente. 
Fatta già pofa a i cibi , e già rimone 
Da i fergenti le menfe, ampie fon polle 
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Tazze a l'intorno* e s'incorona il vino- 
Volano i gridi a i tetti, c pe' grand' atrj 
De le voci s'aggira il fuon fedivo. 
Pendon le accefe lampadi d'intorno 
Da l'auree travi, e le lucenti faci 
Vincono de la notte il cicco orrore . 
Qui la Regina d'or grave, e di gemme 
Chiefe una coppa , in cui già usò di bere 
Belo, e quanti da Belo ufeiron poi, 
E lieta la colmò di vino : allora 
In filenzio ciafeun le labra pofe. 

O Giove ( poiché tu , sì come e fama , 
A gli ofpiti preferivi amiche leggi) 
Fa eh' a i Fenicj, ed ai Troiani infieme 
Faufto fìa quefto giorno, e appreflb i noftri 
Tardi nepoti mcmorabil fèmpre. 
L'ottima Giuno fìa propizia, e Bacco 
Rallegrator de' cori , e voi con lieto 
Volto il convito celebrate o Tir}. 
Così difs' ella , e fu la menfa fparfe 
Il liquor facro, e con le labra a pena 
Aflaggiollo la prima. Indi lo porfe 
Al buon Bizia fgridando : ei prontamente 
Diede di piglio a la fpumante coppa, 
E con l'oro ricolmo allagò il petro. 

Seguir poi gli altri Capi . Il benchiomato 
Jopa al fuono di dorata cetra 
Prende a cantar le maraviglie eccelfe, 
Che già fc conte il celebrato Atlante. 
Il corfo ei canta de l'errante Luna, 
E del Sol le fatiche : onde i mortali , 

Eie 
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E le fère abbiali vita : onde le piogge 
Nafcano , e i lampi : i gemini Trioni 
Canta, e l'Iadi piovofe, e il pigro Arturo. 
Perchè a tuftarfi in mar tanto s' affretti 
Nel freddo verno il Sole, o qual ritardo 
Di quelle notti allor s'opponga al giro. 
Raddoppiano l'applaufo i Tiri, e i Teucri 
Van profeguendo. L'infelice Dido 
Con vario ragionar traea non meno 
La pigra notte , e il lungo amor bevea * 
Molto chiedeva intorno a Priamo, e molto 
Intorno a Ettorre: or con qual' armi il figlio 
De l' Aurora venifle : or di Diomede 
Quai fonerò i deftrieri, or quale Achille. 
Anzi fu, gentil' ofpite , ci narra 
Ti priego, difle, da l'origin prima 
E de' Greci l'infidie, e de Troiani 
Gli acerbi cafi , ed i tuoi lunghi errori . 
Poiché già volge in Cielo il fettim'anno, 
Che per terra e per mare errando vai . 
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Acquerò tutti , ed afcoltando intenti 



1 Teneano i volti : quinci il padre Enea 
Da l'alto letto così prefe a dire, 
Afpro dolor tu vuoi eh* io rinovelli , 
O gran Regina i per qual modo i Greci 
L'alte ricchezze, e il lagrimevol regno 
Di Troia abbian distrutto i e quei eh' io fteflc 
Vidi infelice mifcrabil cafi, 
E de'quai fui gran parte. Ora parlando 
Di tai cofe qual mai fra Mirmidoni , 
Qual fra' Dolopi , o qual del duro Ulifle 
In fra le fchiere fi terria dal pianto ? 
E già piomba dal Ciel l'umida notte, 
E il cader de le ftelle al Tonno invita . 
Ma fe a conofeer tutti i noftri guai , 
E in breve udir di Troia il cafo acerbo 
Hai tanto amor i benché per duol rifugge ? 
E inorridifce in ricordarli il core, 
Io pur dirò. Da lunga guerra afflitti , 
Tant'anni ornai trafeorfi, e rifofpinti 
Da la forza de' fati i Duci Achei, 
Forman qual monte con Palladia cura 
"Un gran cavallo, e di partiti abeti 
Tutte gl'inteffon l'ampie cofte intorno , 
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Per felice ritorno eflere offerto 
— Fingono in voto, e tal ne vola il grido* 
Ma tratti a forte ne gli ofcuri fianchi 
Corpi rinchiudon di guerrieri eletti 
--Furtivamente, e d'ampio duolo armato 
Empiono il ventre, e le caverne immenfe. 

Giace Tenedo a Troia incontra , illuftre 
per fama ifola e ricca , in fin che il regno 
Del buon Priamo flette} or picciol feno 
E' fblo, e di navigli infido albergo* 
Quivi ridotti in folitario lido 
Appiatta ronfi i Greci, onde credemmo 
Che fi fofler partiti , e inver Micene 
Averter volto a piene vele il corfo . 
Rifcuotefi però dal lungo lutto 
La Teucria tutta : apronfi ornai le porte : 
Giova fortire , e il campo Greco , e i vuoti 
Siti mirar', e il già lanciato lido. 
Là fi ftavano i Dolopi , attendato 
Là fàcea fua dimora il fiero Achille: 
Quivi era de 1* navi il loco, quivi 
Solcan fra lor pugnar l'armate fchiere, 
Ammiran molti del cavai la mole, 
E di Minerva il fatai dono. Primo 
Timete a trarlo eforta entro le mura , 
E a collocarlo ne 1* eccelfa rotea » . 
Forte ciò frode , o tal di Troia il fato . 
Ma Capi, e chiunque avea miglior configlio.. 
Impone che de' Greci o in mezzo al mare 
Gittati, ed arfi con fbppofte fiamme 
Sieno i fofpetti infidiofi doni? 

O che 
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0 che fi fori il ventre, e che fi tenti 
Ogni latebra. Si divide e parte 

—In contrari pareri il vulgo incerto. 
Primo giù corre da l' ccceìd rocca , 
Seguendolo gran turba, accefo in volto, 
Laocoonte , e da lontan sì grida . 
Mi(eri cittadini , c qual vi prende 
Così cieca follia? penfate forfè 
Dilungati i nimici? O pur credete 
Che fieno i doni lor privi d' inganno ? 
Così v e noto Ulifle? O in quello legno 
Son chiufi i Greci; o ad ifpiar gli alberghi, 
12 opprimer pofeia la Città da l'alto , 
Quefta machina è fatta; o fi nafeonde 
Nel cavai qualche trama . Alcuna fede 
Lor non preftate , o Teucri . Che che fa 

1 Greci io temo ancor fe recan doni. 
Poich'ebbe così detto una grand' afta 
!Nel curvo feno con robufto braccio, 

— JB ne i fianchi vibrò de la gran belva . 
Efla tremando flette, e ripercofle 
Rifonaro, e mugir l'alte caverne. 
DB fe il divin voler non era avverfo, 
Se le menti eran fané, avea già fpinto 
Molti a bruttar col ferro i Greci aguatl , 
E tu Troia or ftarefti, e tu (tiperba 
Rimarrefti di Priamo eccelfa rocca . 

Ecco le mani intanto al dorfb avvinte 
Vn giovane condur con alti gridi 
Stuol di TrOian paftori al Re davante : 
Che loro feonofeiuto erafi offerto 

A bel- 
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A bello ftudio, per ordir l'inganno, 
E aprir Troia a gli Achei -, franco, e difpofto 
A l'un di pari, e a l'altro, o a trarre a fine 
Sue frodi , o ad incontrar fecura morte . 
Per difio di mirar , da tutti i lati 
La gioventù Troiana accorre , e fparfa 
Ondeggia intorno, e di fchernire il prefo 
Fan tutti a prova. Or l'arti Greche afcolta, 
E da un fol tradimento ogn altro impara. 
Ei poiché sbigottito inerme a tanti 
Fermoffi in mezzo, ed a le Frigie fquadre 
Rivolfe in lento giro attorno il guardo : 
Qual terra , difle , oimè , qual mar può darmi 
Ricetto? oche più, latto, ornai mi refta? 
Poiché né preflb i Greci ho luogo alcuno 
Dove ripari, né da'Teucri infètti 
Altro fperar pofs'io che flrazio, e morte? 
S* intenerirò a cotal pianto i cori , 
E fu repreflb ogni furor. A dire 
Noi l' efortiamo di qual fangue ei fia , 
Quali apporti novelle , e a rammentar/1 
In che por deggia prigionier fua fpeme. 
Egli deporto ogni timore alfine. 
Parla in tal guifa. O Re, fegua che puote, 
Io fon difpofto a non celarti il vero : 
Né d'efler negherò di Greca ftirpe, 
+- Quefto fia prima } e fe ria forte avverfa 
Sinon refe infelice ; efla non mai 
Render potrallo ancor bugiardo e vano. 

Non fo fe ragionando udifti a forte 
Del difeefo da Belo Palamede 

I chta- 
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I chiari fatti , e il gloriofo nome . 

II qual d'ordito tradimento a torto 
Creduto reo> fu per nefando indizio 
Da i Peialgi innocente a morte fpinto , 
Perchè guerre impediva , ed or di vita 
Privo è da loro fofpirato , e pianto . 
Di coftui per compagno a quefta guerra 
Il pover padre mio, congiunto ancora 
Di (àngue, mi mandò fin da' prim' anni . 
Mentre falvo in fuo regno egli rimale , 
E chiaro ville ne i real Configli , 

Ebbi anch'io qualche onore, e qualche pregio. 
— i-Ma poiché per invidia (ignote cofè 
Non parlo) ei fu dei lufingfùero Ulifle 
Tolto di vita , in tenebre, e in affanni 
Traili afflitto miei giorni > e il calò indegno 
Fra me fdegnai de l'innocente amico. 
Nè folle io tacqui . Anzi fe mai la forte 
Mei conienti/Te, fe mai folli in Argo 
Vincitor ritornato , alta vendetta 
Farne promifì , e con parole acerbe 
Di mortai' odio contra me facceli. 
Ogni mio mal quinci provenne : quinci 
Con nove accufe ad atterrirmi ognora, 
Ed a fparger nel vulgo ambigue voci 
Si diede UlilTe , ed a cercar menzogne 
Ond'io cadetti . Nè cefsò il malvagio, 
Fin che per opra di Calcante al fine... 
Ma che rinovo io mai fenza alcun frutto 
Memorie al mio penfier tanto moiette? 
O che v indugio io più ? Se per nimici 

Avete 
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Avete i Greci tutti, e fol vi bafta 
Udir che Greco io fia , datemi or tofto 
La morte. Quefta a l'itaco fia cara, 
E a prezzo d'or la comprerai! gli Atridi. 
D'interrogarlo allora, e le cagioni 
Chieder di ciò forte difio ci ftringe , 
D'opre fi ree, de l'arte Greca ignari : 
Segue tremante, e sì fingendo ei parla. 

Più volte i Greci di tentar la fuga, 
Troia lafciando, e ornai partirfi, fianchi 
DÌ guerreggiar tant anni , ebber difio . 
Ed oh fatto l'avefler ! ma più volte 
Alpra il vietò del mar tempcfta, ed Auftro 
Gl'ingombro fui partir d'alto fpavento. 
Sopra tutto poiché quefto fu alzato 
D'aceri ben contefto ampio cavallo, 
Rifonò tutto d'atri nembi il cielo. 
Mandiam fbfpefi Euripilo di Febo 
A ricercar 1* oracolo , e da' facri 
Aditi quefta ritornando ci reca 
Rifpofta lagrimevole e funefta. 
Di vergine coi fangue, e con la morte 
Placafte i venti , quando prima , o Greci , 
D'Ilio approdafte navigando a i lidi . 
Parimente con faneue ora il ritorno 

0 

Cercar dovete, e i Numi, Argiva vita 
Sacrificando, rendervi benigni. 
La qual voce crudel poiché del vulgo 
Giunfe a l'orecchie, sbigottirò i cori, 
E per l'offa un tremor freddo lor corfej 
Ciafcun dubbiolb, e incerto a cui minacci 

Morte 
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Morte il dettino, e cui dimandi Apollo. 
Or qui l'Itaco trae con gran tumulto 
Calcante il vate in mezzo , e a lui de* Numi 
Chiede la mente . E già la crudei' opra 
Del fraudolento mi predifler molti, 
Che in ior fecreto la feorgeano aperta . 
Dieci giorni ei fi tace , e niega fcaltro 
Di nominar veruno, o efporlo a morte. 
Pur de l'Itaco quafi aftretto e vinto 

Da i gran clamori, di concerto al fine i 

Rompe il filenzio, e mi deftina a l'ara. 

Tutti aflentir, poiché feorgean rivolto 

Ora d'un Ibi mefehino a la ruina 

Quel che prima ciafcun per Ce temea . ^» 

Ed era pretto ornai 1" orribil giorno: 
Già s' apprettava il facrifizio : in pronto 
Era il farro, ed il fale, e già le bende 
Erano a le mie tempie intorno avvolte. 
Fuggii morte, no'l nego, e ruppi i nodi: 
Indi per l'ombre de la notte ofeura 
In paludofo ftagno in mezzo a l'alga 
M'appiattai, fin che dettero le vele, 
Se l'aveflero pur mai date, a' venti. 
Ne già nutr'io nel core alcuna fpeme 
Di mai più riveder la patria antica , 
I dolci figli , e il defiato padre : 
Cui pagar forfè di mia fuga i Greci 
Faran la pena , e pur di que' mefehini 
Quett'error purgheran con l'afpra morte. 
, Or per gli eterni Dei , cui noto è il vero , 
Per l'alma fe, fe loco è fra' mortali, 

Dove 
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Dove fi fcrbi inviolata e pura; 

Di tanti , io te ne priego , acerbi affanni 

Pietà ti prenda, prendati pietade 

D' un core oppreflb da rei cafi indegni . 

Gommo ifi a qucfte lagrime di vita 
Cli facciam dono , e dèi fuo mal e' increfee * 
Priamo fteflb che a le man (ien tolti 
I forti nodi * e i ferri impone il primo , 
E sì gli parla con parole amiche. 
Qual che tu fia , da quefto punto i tuoi 
Perduti Greci ornai metti in oblio » 
Sarai di noftra gente : or mi rifpondi 
A quanto io chieggio,e chiaro il ver mi feopri* 
Quella a qual fine di cavallo intmenfo 
Erfer gran mole al Ciel ? chi fu l'autore? 
Che Ci vuole da lor ? qual culto ignoto ? 
Over qual novo è mai di guerra ordigno i 
Tacque < Ei d'inganni, e d'arte Greca inftrutto 
Levò fciolte da i nodi al ciel le palme . 
Voi chiamo in tefamonio, eterne luci, 
E '1 voftro, difle, inviolabil nume: 
Voi pure altari , e voi ferri crudeli , 
Cui già fchivaij voi facre bende, ondio 
Ebbi vittima già le tempie avvinte; 
Siami concerto il giuramento feiorre, 
Che mi ftringe a gli Achei ; (limi concedo 
Avergli in odio, e porre in chilro giorno 
Ciò che da lor s'afeonde : poiché alt retto 
Non fono ornai da patria legge alcuna . 
Tu fol, Troia, per me fervala, ferva 
La data fè , fè ha che vero io parli * 
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Digitized by Google 



Cauto IL ì 

£ renda a te di tua pietà gran rnerto* 
Ogni lor fede i Greci, o^ni fyeranza 
Di ben fornir rincominciata guerra 
Ripofer Tempre nel favor di Palla. 
Ma poiché l'empio Diomede * e "i crudo 
Fabricator di tradimenti Uliflè, 
Imprefo avendo di levare a forza 
Il Palladio fatai dal facro tempio, 
Le guardie uccife de l'eccelfa rocca > 
Il callo fìmulacro indi rapirò * 
E pur con mani d'atro fangue immonde 
Toccar ofaro le virginee bende : 
Già fin d'allor de i Greci dilcgaoiù 
Ogni fperanza ; venne men lor poD'a i 
De la Dea fi can-iò l'amica voglia* 
E ben del novo fde^no ella lor diede 
Con non dubbii portenti aperti legni* 
Pollo nel campo il fimulacro a pena * 
Al ciel rivolti li lucenti fiamme 
Foleorar gli occhi, e per le membra cOrii 
Diffufo un fudor falfo; indi tre Volte 
Balzò dal fuolo, maraviglia a dirli, 
Di feudo armato, e di terribil' afta * 
Tolto doverfi le marine vie 

^Tentar finendo prefa^ì Calcante. 
Non mai per facttar di mano Argiva 
PqffrCi Ilio atterrar , fe prima in Argo 
Non rinovirt gli àugurj, e non fi plachi 
L'irato \ r ume,cui pur dianzi fcco 

— Per l'ampio mar fu curvi abeti hart trattò* 
Or dunque volto in ver Micene il corfo , 
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Difponeon l'armi, e fanfi i Numi amici, ' 

E qua ben tofto rifolcato il mare 

Giungeranno improvifi. I noti auguri 

Così Calcante interpreta, é diftingue. 

Ora innalzare per di lui coniglio 

Quefto cavallo del Palladio in vece, 

Che la Dea plachi , e il gran delitto emendi 

Ma pur Calcante di robufte travi 

Che fofle impofe sì gran mole intefta, 

E che le cime avvicinale al cielo; 

Acciochc per le porte entro le mura 

Condotta eflfer non pofla , e il popol voft.ro 

Ricoverar fotto il favore antico. 

Imperochè fe di Minerva aveflfe 

Mai la man voftra violato i doni, 

Allor di Priamo il regno (il cielo adempia 

Prima contr'eflb il trifto augurio,) e i Teucri 

Torto farian d'alta ruina oppreffi. 

Ma fe a l'incontro per man voftra entraflc 

Dentro la Città voftra, unita un giorno 

A le Pelopee mura Afia verrebbe 

A portar guerra j cotal forte in Cielo 

Sovra i noftri nipoti efler già fifla. 

Con tali infidie ottenne, e con tal'arte 

Lo fpcrgiuro Sinon credenza, e vmtt& 

Da finte lagrimette, e da menzogne 

Fur quelli al fine, cui nè il fier Tidide,' * 

Nè quel sì fòrte, che in Larifla nacque, 

Nè dieci anni domar, nè mille navi. 

In quefto a gl'infelici altro più grave 
Sovragiunge impenfato orribil cafo, 

Che 
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Che di timore ì dubbii petti ingombra; 

Laocoonte, ch'era a forte eletto 

Sacerdote a Nettuno , innanzi a Tara 

Di gran toro facea folenne offerta . 

Quando improvifi ecco duo gran fèrpentl 

Per la calma del mare (inorridifco 

Nel raccontarlo) con immenfè rote 

Da Tenedo venir veggonfi a nuoto, 

Ed accoftarfi parimenti al lido . 

Ergon tra i flutti minaccio!! in alto 

I loro petti , e le fanguigne crefte : 

Col rimanente radon l'acque , e vanno 

Con gran volumi ripiegando i terghi. 

Spumando il mar rifuona. E giunti ornai 

Erano a riva, e tinti gli occhi ardenti 

Di foco , e (àngue , con vibranti lingue 

Lambendo gian le libi Jan ti labra. 

A cotal vifta sbigottiti e fmorti 

Prendiam la fuga . E quei fen vanno incontra 

Per diritto (entiero a Laocoonte : 

E pria di due fuoì pargoletti figli 

Le tenerelle membra ambo cingendo, 

Fortemente le annodano, e col morfo 

Ne ranno crudo, e mifèrabil pafto. 

Indi affèrran lui fteflb, che in aiuto 

A quelli fen venia di dardi armato,' 

E il legano con dure afpre ritorte. 

E cintol due fiate a mezzo il petto, 

E due fiate le fcagliofe terga 

Al collo avvolte, fopravanzan fieri 

Col capo, e le cervici alte e fuperbe. 
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Egli di bava, e di veneno tetro 
Le facre bende afperfb , or tenta indarno 
Difcior con mani i forti nodi , ed ora 
Fa volar a le jftelle orribil gridi . 
Qual mugghia il toro allor quando ferito 
Fugge da l'are , e la difeek feure 
Con dubbio colf*> giù dal capo feote. 
Ma fuggono ftrifeiando i duo ferpenti 
Verfo la cima de l'ecceda rocca 
Ove facro a Minerva un tempio forge, 
E de la Dea fi celan fotto i piedi , 
E forto il giro del ritondo feudo. 

Allora novo per le vene al core 
Timor ci ferpe. Ciafcheduno afferma 
Aver pagato la dovuta pena 
Laocoon, che il facrd legno offefe , 
Empio, e grand' afta gli vibrò ne i fianchi. 
Gridano tutti in un concorde fuono 
Che fia condotto il fimulacro al tempio, 
E che fi plachi de la Diva il nume. 
Fendiam gli alti ripari , e apriam le muri 
De la Città. S'accingon tutti a l'opra , 
E chi foppone a i piè volubil rote, 
Chi Canape ritorto al collo avvolge. 
La machina fatai le murà afeende 
Gravida d'armi. Di donzelle miÙo, 
E di fanciulli tn Coro intorno accolto 
Inni profonde , e di toccar la fone 
Ciafcun con mano fi compiace, e gode. 
Effa procede, e mirtacciofa in mezzo 
A la Città trapafTa. O patria, o Ilio, 

Santa 
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Santo de' Numi albergo, inclite in armi 
Alte Dardanie mura ! Quattro volte 
In fu l'entrar riflette, e quattro volte 
Rifonar l'arni nel gran ventre chiufe. 
Pur non badando a ciò da furor vinti 
Seguiam l'imprefa, e de la facra rocca" 
Nel mezzo collochiam finfaufto moftro, 
Allor Calandra per voler divino, 
Con trillo annunzio de' futuri danni. 
Non credute già mai le labra aperfe. 
E noi mefehini, cui nel ciel volgea 
L'ultimo giorno, dì fèftive frondi 
Teùiam ghirlande, e n'adorniamo i tempj , 

Volgonfi intanto le celeri fpere , 
E forbendo dal mar l'umida notte 
Copre col fofeo vel la terra eì cielo, 
E de' Greci l'infiilie. I Teucri fparfì 
Per le mura fi ftan taciti e cheti , 
E fon vinti nel formo i membri fianchi • 
E già in ordin difpòfta, per gli amici 
Silenzj de la luna , a i noti lidi 
Da Tenedo movea l' Argiva armata; 
Quando fu l'alta poppa il regio pino 
Alza una fiamma, e dal deftin crudele 
A ciò férbato , occultamente i chioftri 
Sinon diferra, e nel gran ventre afeofi 
Sprigiona i Greci : il gran cavallo aperto 
Gli rende a l' aura , e fuor del cavo abete 
Efcono tutti baldanzose lieti. 
Scendono i Duci Sténelo , e Tifandro , 
Acamante, Toante, ci crudo Ulifle, 
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Menelao, Pirro, e Macaone il primo 
Per una fune a terra , e in un lo fieno 
Fabricator di queft' inganno Epeo . 
Quindi improvifi aflalgon la Cittade, 
Che nel fonno, e nel vino era fepolta. 
Uccidono le guardie, e i lor compagni 
Accolgon tutti per le porte aperte, 
E unendo van le congiurate fquadre. 

Èra l'ora che i miferi mortali 
Chiudon le luci , e in lor , dono de* Numi 
Il primo Tonno 1 ufi rigando ferpe. 
Quand'ecco in fogno di meftizia pieno 
Veder mi parve l'infelice Ettorre 
VeHar giù per le gote un largo pianto • 
Legato al carro, quale un tempo, tratto 
Era per terra , di (ànguigna polve 
Cofparfo il volto , e in fiera orribil guifa 
Traforato da nerbi i gonff piedi . 
Laflo, qual'era mai ! quanto diverfb 
Da quell' Etror , che ritornò veftito 
De le fpoglic d'Achille, o che da l'alto 
Saettò foco ne le navi Argivc • 
Squallida avea la barba , e d' atro fangue 
Rapprefo il crine, il nudo lèn trafìtto, 
Da quante mai ferite a' patri i muri 
Ebbe d'intorno. Mi parea che il primo 
Sì gii dfceflì lacrimando, e tali 
Fuor traefli dal fen dogHofi accenti . 
O fplendor di Dardania, o de* Troiani 
Securilfima fpeme , e qual dimora 
T ha fin qui trattenuto POnd* or ne Vieni 
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Tanto per noi bramato ? ahi dopo quanta 
Strage de tuoi , e dopo quanti aflànni 
De la noftra Città già vinti e lalfi 
Ti riveggiamo? deh qual cafo indegno 
Fe oltraggio al nobil volto? e quai fon quefli , 
Che di ferite io feorgo impreffi legni? 
Quegli nulla rifponde a i detti vani : 
Ma traendo dal petto alti fofpiri , 
Fuggi , figlio di Dea , dice , e ti togli 
A quelle fiamme : entràto è già il nimico 
Fra le mura , e da l' alto Ilio mina . 
Per Priamo , e infieme per la patria aliai 
S'è pugnato fin qui. S'ella potefTe 
Per mortai delira alcuna cfTcr difefa, 
Ancor per quella mia difefa fora. 
I faCri arredi, e i fuoi Numi Penati 
Troia ti raccomanda. Or quelli prendi 
Per compagni a tuoi fati : a quefti cerca 
Altra Cittade, ch'ai fin corfo errando 
Di mar gran tratto, innalzerai fuperba. 
Così difle, e da i facri aditi alcoli 
Eftrafle di fua man le facre bende, 
E la pofTcnte Verta , e il foco eterno . 

Di vano lutto la Cittade intanto 
Tutta fi mefee, ed a l'antico albergo 
Del padre Anchife, benché aflai ripollo, 
E d'alber chiufo intorno, ognof più chiara 
Giunge il fiero de l' armi orribil fuono . 
Mi rifeuoto dal fonno, e frettolofo 
Del tetto afeendo a la più eccelfa parte, 
E porgo per udir 1* orecchie Intente . 
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Così rozzo paftor, fe Borea, ed Auftro 

Cozzando irati , a le mature fpiche 

Fiamma s'apprende, o d'alti gioghi alpeftri 

In eiù difcc r o rapido torrente 

Le liete biade abbatte, abbatte i campi , 

E de' buoi le fatiche , e feco porta 

Svelte le fdve in fu l'orribil corno | 

Opprefìo di ftupor da l'alta cima 

Di vicin colle il gran rimoombo accoglie. 

AJlor la fede, e de gli Achei gl'inganni 

Ci fur palefi. Già crefeendo il foco 

Di Deifobo cade a terra fparfo 

Il trran palagio : Ucalegon pur arde 

A lui vicino, e l'ampio mar Sigeo 

De l'incendio Jroian tutto rifpìendc . 

Sonje d'uomini un grido, e un rauco Tuono 

Di trombe . L'armi forfennato io prendo, 

Nè fo a qual fine . Pur dillo mi ftnnge 

Di raccorre uno fìuolo, e ne la rocca 

Co* più fi^i ritrarmi. Ira, e furore 

Tolron'oeni configlio, ed a la mente 

Tornami fol eh' è bel morir pugnando. 

Ecco al furor de le nimiche fpade 
Toltofi a pena fovragiunge Panto , 
Panto figlio d'Of'o, di: l'alta rocca 
Cu lode, e infame facerdote a Febo. 
I facri arredi, ed i già vinti Numi 
Si traea feco, e un fuo piccol nipote, 
E s'affrettava forfennato al lido. 
Panto in che fiato fon le coté? E dove 
Ci ricovriamo? Avea ciò detto a pena, 
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Che così fofpirando ei mi rifpofè. 
Laflb ! ornai giunto è a la Dardania terra. 
L'ultimo dì, linevitabil tempo. 
Noi fummo » Ilio già fu; la gloria antica 
De'Teucri c fpenta , Il fero Giove in Argo 
Ogni cofa ha traslata , ed il nimico 
Per eli arfì alberghi vincitor trafcorre , 
Sublime in mezzo a li' Cittade armati 
Verfa il cavallo, e di Aia frode lieto 
Infultando Sinon fufcita incendj. 
Stannofi in fu le bipatenti porte 
Quanti mai venner da la gran Micene j 
Altri con l'armi de le ftrade han chiufi 
J varchi angufti : il crudo ferro ignudo 
Pronto a dar morte lampeggiar fi feorge; 
Le prime guardie de le porte a pena 
Tentano pugne , e fan cieco contralto , 

Da tai parole, e da fuperna forza 
Sofpinto io corro tra le fiamme, e l'armi } 
Dove il cieco furor mi chiama» dove 
Il fremer de le genti, e il pianto, e il grido, 
Che s'udiva fàlir fino a le delle. 
Il buon Rifeo, ed il fàrnofb in armi 
iBto feco, ed Ipane, e Dimante, 
Al lume (coiti de la chiara luna ? 
Mi fi fanno compagni , ed al mio fianco 
S'unifcon tutti: indi ne viene il figlio 
Di Migdone Corebo, Egli in quei giorni, 
D' infimo amor verfo CalTandra accefo, 
Era a Troia venuto , e a Priamo , e a* Frigi 
Come genero fuo, porgea foccorfòi 
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Mifero lui, che non die fede a i detti 

De l' indovina fpofa . Or quando io vidi 

Coftor riftretti , e di pugnar bramofi , 

Così lor prefi a dir . Giovani forti > 

Se chi ardifce tentar l'ultime prove 

Di feguir fìete férmi i ( a quale ftato 

Sien ridotte le cofc ornai fcorgete : 

Tutti di qui , l' are lafciate , e i tempj , 

Son partiti gli Dei , che fur foftegno 

Di queft' impero ) # foccorrete in vano 

Ad un'arfa Cittade. Or via fi corra 

Per mezzo a Tarmi a gloriofb fine* 

Salute a i vinti è il difpcrar falute. 

Per tai detti a V ardir di que feroci 

Furor s'accrebbe. Indi qual vanno i lupi 

A cercar preda per la nebbia ofcura , 

Cui cacciò dal covil rabbiofa fame, 

£ i lupicini con le fàuci afciutte 

Stanno attendendo i fra i nimici , e i dardi 

N'andiamo incontro a certa morte, e il corfo 

Drizziam per mezzo a la Città. La notte 

Con la fole' ombra ci s'aggira intorno. 

Ora chi mai la ftrage, e chi lo feempio 
Spiegar poria di quella notte a pieno , 
O chi adeguar col pianto i tanti affanni ì 
Cade dal fondo fuo Cittade antica , 
Che già regnò per così lunga etade . 
Di miferabil vulgo inerti corpi 
Per le vie, per le cafe, e per li tempj 
Giaccion qua e là proftefì . E non pur foli 
Cadono i Teucri ; che nel core a i vinti 

La 
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La fopita virtù talor fi defta , 

E i Greci vincitor cadono ancora. 

Timor fi mira in ogni parte, e lutto, 

E più d' una di morte orrida imago . 

Androgeo il primo , cui feguia gran turba 

Di Greci , a noi fi moftra , ed avvifando 

Dì fua gente mirar piccola fchiera, 

Con voci amiche in guifa tal ci fgrida . 

Affrettatevi , o fidi : e qual sì lenta 

Pigrizia vi trattiene? altri le mura 

Di Troia ardenti ornai depreda , e voi 

Pur or movete da le navi il pano? 

Ditte, e poiché rifpofta a lui fu refa 

Dubbia e fofpetta, egli s'avvide a un tratto 

Che fra' nimici incauto era trafcorfo : 

Stupiti! , e con la voce il piè ritrafle » 

Come s'avvien che dimprovifo prema 

Paffegger fra le fpine occulto ferpe $ 

Pien di fpavento fi ritira , e fugge 

Lui , che di tofco gonfia il collo , e d' ira s 

Mon altrimenti, come pria ci fcorfe, 

Si volfe Androgeo sbigottito e fmorto. 

Ci afifòlliam fparfi a i folti armati intorno, 

E oppreffi dal timor, del fito ignari, 

A terra uccifi gli ftendiam. Cotanto 

Al primo incontro la fortuna arride. 

Per tal fuccelTo pien di gioia il feno, 
E ardir Coreboi orsù, difle, o compagni, 
Seguiam la via, ch'aperta ai noftro fcampo 
Prima ci moftra la fortuna amica. 
Mutiam gli feudi, e de gli Achei l'infegne 
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Prendiam. Chi v'ha che del nimico cerchi 
Se per fortuna vinca , o per inganno r 
L'arme ci daranneffi. In cotal guifa 
Ei paria, e pofcia de l'eftinto Androgeo 
Il chiomato cimier pon fu la fronte, 
E '1 di lui feudo pur, nobile incarco, 
Imbraccia , e Argiva fpada al fianco appende 
Così fa il buon Ràfeo, così Dimante, 
E così gli altri lieti . Ognuno a prova 
Vefte le membra de le nove fpoglie . 
Mirti n'andiam con alieni aufpici 
Tra' Greci . Molte per la notte ofeura 
Facciam ftretti con loro acerbe pu^ne, 
E pur di loro raandiara molti a Pluto. 
Altri fugge a le navi, e il corfo affretta 
Verfo le fide fpiagge : altri di novo 
Il gran cavallo per viltate afeende, 
E nel noto s'afeonde ofeuro ventre. 
Ahi lafTo me! contri il voler de Numi 
Nulla fperar mai lice ad uom mortale. 

Ecco di Palla dal (aerato tempio , 
E da gli aditi afeofi addur fi feorge 
Calandra, del Re Priamo inclita figlia. 
Ella fparfa le chiome incontra al Cielo 
Tenea rivolti gli occhi ardenti indarno? 
Gli occhi, poiché le fue tenere mani 
Erano, oimè, da duri nodi avvinte, 
Non (offrì di furor Corebo accefo 
Cotal fembianra, e di morir diipofto 
Nel mezzo s'avventò di quella fchiera, 
Lo feguiamo.noi tutti, e in un riftretti 
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A i folti armati ci (cagliamo incontra < 
Or qui del tempio giù da l'alta cima 
Si verfa fovra noi di ftrali un nembo 
Per man de 1 noftri, cui de Tarmi inganno 
Fe la fembianza, e de le giubbe Argive, 
E nova ftrage miferabil forge * 
Nè men per la donzella a fe rapita 
Punti i Greci di doglia , e d' ira ardenti 
C'invefton d'ogni parte uniti i il fiero 
Più ch'altri Aiace, e feco ambo gli Atridi, 
E de i Dolopi tutti accolto il campo . 
Qual le nubi fquarciando oppofti venti 
Combattono talor Zefiro , e Noto, 
Ed Euro lieto de i dcftrieri Eoli; . 
Stridon le felve, e furiofo, e gonfio 
Nereo di bianche fpume il gran tridente 
Scote, e da l'imo fondo il mar conturba. 
Quei pur, che in fuga fur da noi con frode 
Volti per r ombre <le la notte ofeura , 
£ qua e là per la Cittade fparfi, 
Riedono in guerra i Riconofcon primi 
I falfi feudi , e le mentite infegne , 
E notan de le lingue il fuon difeorde . 
Immantinente noi rediamo oppreifi 
Dal numerofo fluolo . E de la Diva 
Armipotente innanzi a l'ara il primo 
Di Peneleo per man cade Corebo : 
E cade anco Rifeo, quel che fra i Teucri 
Di giuftizia ebbe, e dequitate il pregio * 
Non così parve a i Dei . Giaccion trafitti 
Pur da' compagni ed Inane, e Dimance i 
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Nè te da morte l" Apollinea mitra , 
Ne l'alta, o Panto, tua pietà difèfe. 
Voi chiamo in teftimonio , o de miei cari 
Troian ceneri fparfe , e fiamme eftreme , 
Che de gli Achei, nel duro voftro occafo, 
Io nè ferro fchivai , nè offefa alcuna i 
E fe piacciuto pur folle al deftino 
Che allor cadelfi, il meritai con l'opra. 
Ci fpicchiam da quel loco . Ifito , e Pelia 
Ne vengon mecoi Ifito afflitto , e grave 
Già di molt'anni, e Pelia inférmo, e tardo 
Per fiero colpo, onde piagollo Ulifle. 
Corriam tofto di Priamo a l'aito albergo 
Da le grida chiamati. E quivi accefa 
Troviam gran zuffe, quafi altrove guerra 
Non fotte alcuna , e non andane altrove 
Per la Cittade tutta a morte alcuno. 
Così miriamo indomiti gli Achei 
Scagliarfi a i muri , e attediar le porte , 
Fatta di feudi una teftuggin denfa» 
Appoggiate fi ftanno a le pareti 
Eccelle fcale, e pur di grado in grado 
Salgono al fommo : con la man finiftra 
Ciafcun fi copre, e a' dardi oppon lo feudo, 
E con la deftra l'alte cime afferra. 
I Troiani a l' incontro , e torri , e tetti 
Svelgono interi (poiché giunti ornai 
Veggonfi al fin, ne la fatai mina, 
Ufan queft' armi ) e le dorate travi , 
De gli antichi lor padri alto ornamento, 
Ruotano a baffo : altri co ferri ignudi 

Guar- 



Digitized by Google 



Canto II. 

Guardati le porte in folta fchiera accolti. 
Noi tutti allora rinfranchiam gli fpirti, 
Di (occorrer bramofi al regio albergo, 
E dare aita, e accrefcer forza a i vinti. 

Era vi in cieca parte occulta porta , 
Comun paflaggio de i real foggiorni, 
A tergo pofta, e inoflervata. A i cari 
Suoceri fuoi per efla affai fovente 
Se ne giva foletta, al tempo lieto, 
La sfortunata Andromaca, e il fanciullo 
Aftianatte a l'avo fuo traea . 
Salgo al colmo del tetto, onde con mano 
Dardi i Teucri fpendean miferi a voto. 
Quivi era in loco ruinofo porta 
Una gran torre, che l'altera cima 
Ergea fino a le ftelle, e da cui tutta 
Potea Troia fcoprirfi, e de gli Achei 
Le navi, e il campo. Ci mettiam co'ierrl 
A quefta intorno, ove non ben congiunte 
Eran de i palchi le giunture, e fvelta 
Da l'alta fede, indi le diam grand' urto. 
Efla cadendo d'improvifo al piano 
Seco trae con gran fuono ampia ruina, 
E largamente fu le Greche fchiere 
Si fparge. Ma fliccedon' altri, e vola 
Mifto di Orili, e d'armi varie un nembo. 
Dinanzi a l'atrio, e in fu la prima foglia 
Pirro trionfa minacciofo in atto, 
E rilucente di forbito acciaro. 
Qual di maligne erbe nodrito a l'aura 
Serpe fi moftra, cui. fotterra afeofo 
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Gonfio d'ira tenea la bruma algente: 

Egli deporto il vecchio (cogito, e ornai 

Ringiovenito incontra '1 fol fuperbo 

Ergendo il (ed , le fdrucciolevol terga 

Contorce, e vibra la trifulca lingua * 

Seco il gran Peritante , e de' corfieri 

Agitator d' Achilie , e fuo feudiero 

Autumedonte , e (eco tutti accolti 

I giovani di Sciro al regio albergo 

Si fpingon fotto, e avventan fiamme al tetto « 

£flb prefa a due man grave bipenne 

Spezza fra' primi le marmoree porte, 

£ le ferrate impofte abbatte e (Velie 

Da i lor cardini a forza : e già la falda 

Tefiura ei fquarcia, una gran trave incifa* 

Ed apre fpaziofa ampia feneftra < 

Ecco a dentro apparire i fuperbi atr j 

De l'alta Regia : ecco apparir gli alberghi 

Di Priamo afeofi, e de gli antichi Regi; 

E in fu la prima entrata armato ftuolo. 

Ma di querele, e lagrimofe (Irida 
La Regia entro fi mefee, e l'ampie volte 
Ululan tutte di femmineo pianto : 
lì clamor fale in* fino a l'auree (Ielle < 
Le pavide matrone intorno errando 
Scn van per gli alti e fpaziofi tetti, 
E a 1* abbracciate impofte -ahSggon baci . 
Pirro cori forza a la paterna eguale 
Incalza sì, che non le fòrti sbarre 
Refìfler ponno, e non le guardie ifte(Te* 
t)e l'ariete a i raddoppiati colpi 
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Trema la porta , e da i lor cardin fcofie 

Ambe l'impofte cadon vinte a terra * , 

S'apre a forza la via. Fanno de' primi 

Gli Achei , fgombrando i patii , afpro governo, 

E ogni parte inondando empion d'armati . 

Non con tanto furor, fe mai formonta , 

Rotti gli argini fuoi, fiume fpumofo, 

E le vafte forpafla oppofte moli 

Con la gran piena , ruinofo fcende 

Di monte in guifa ad allagare il piano, 

E con le ftalle feco trae gli armenti 

Pe' campi tutti . In fu la foglia io fteflò 

Neottólemo , e feco ambo gli Atridi 

Mefcer gran ftrage infuriando fcorfi. 

Ecuba fcorfi , ed a lei cento nuore 

Errar d'intorno, e Priamo al fin quell'are, 

Ch'egli fteflb facrò, macchiar col fangue. 

Cinquanta , di nipoti ampia fperanza , 

Camere mi*U1K e altere impofte, 

Di barbariche ìpoglle, e <Tor luperbe, 

Sen vanno a terra . Ovunque non è il foco 

Sono i Greci . Ma forfè ancor tu cerchi 

Qual di Priamo fofle il fier dettino. 

Ei poiché prefa la Cittade, e fvelte 
Dei palagio le porte, e il fier nimico 
Rimira in mezzo a i più riporti alberghi! 
L'armi, che difusò già da gran tempo, 
A le membra per gli anni ornai tremanti 
Circonda indarno, e pur d'inutil fèrro 
Si cinge il fianco, e tra le folte fchiere 
Se ne va de'nimici incontro a morte. 

I Nel 
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Nel mezzo del palagio , al cielo aperto , 
Era grand' ara, a cui forgea vicino 
Antico lauro, che con l'ombra amica 
Sovraftando copria gli Dei Penati. 
Quivi Ecuba , e le figlie a 1* ara intorno 
Eran , quafi da ofcura atra procella 
Atterrite colombe, indarno accolte} 
E pur' indarno de gli Dei ciafcuna 
Tenca le braccia a'fimulacri appefè. 
Or poiché in armi giovenili avvolto 
Rimirò Priamo: ahi mifero conforte, 
Qual mai , gridò , cieco furor ti fpinfe 
A veftirti queft' armi ? E dove corri 
Precipitofo? Non d'un tal foccorfò,, 
Nè di sì fatti difènfori è d' uopo 
In quefto tempo ornai : non s or vive/Te 
Lo ftefio ci varrebbe , Ettore mio . 
Vien però qua con eflb noi : queft' ari 
Salverà tutti, o morrem tutti inficine. 
Ciò detto a fe lo traffe , e d'anni grave 
Indi a federe in facro feggio il pofe. 

Ecco fbampato da le man di Pirro 
Per le gran logge, fra i ni mici, e i dardi 
Se ne fugge Polite a Priamo figlio. 
E già piagato gli atrii vuoti intorno 
Con gli occhi cerca : il feritore infetto 
D* ira ardente il perfegue , e con la mano 
Già già f afferra, e pur con l'afta il preme, 
Pofciachè al fin de 1 genitori ei giunfe 
A la prefènza , cadde vinto al fuolo a 
E cadendo versò l'alma col fàngue, 

Qui 
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Qui Priamo > ancor che a la fua eftrema forte 

FofTe vicino, non però fi renne, 

Ne pofe freno a le parole, e a Tira. 

Ma a te, forte gridò, rendan gli Dei, 

Se pur nulla di noi pietà gli move » 

Là fu nel Cielo , e di tai cofe han cura , 

Di sì crud'opra e rea degna mercede, 

E dtanti il premio a' merti tuoi dovuto » 

Empio, eh' ardi fri così crudo ftrazio 

Innanzi a gli occhi offrirmi , e con la morte 

Contaminar dei figlio il patrio afpetto. 

Tal ver Priamo non fu, benché nimico, 

Quel, di cui figlio efTer tu menti, Achille: 

IVI a riverì del fupplicante il grado, 

E la fede apprezzò» refe al fepolcro 

De 1* infelice Ettorre il corpo efàngue , 

E me nel regno mio falvo ripofe. 

Sì di fife il vecchio, e fcagliò dardo imbelle 

Pur fenjta _colpo j che dal rauco acciaro 

Tofto venne rìlpintò , e~de Io feudo 

Rimate indarno a l'umbilico appefo. 

Cui Pirro. Or dunque metfagger n'andrai 

Per ciò ridire al genitor Pelide, 

Ricordati le trifte opere mie 

Di raccontargli, e far che fappia cornei 

Neottólemo fuo da lui traligna; 

Or muori intanto. In così dir tremante 

Innanzi a l'ara il traùe, e dentro il fangué 

Sdrucciolante del figlio : afferrò il crine 

Con la finiftra, e il rilucente ferro 

Innalzò con la delira, e dentro il fianco 

U lo 
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Lo nafcofe ad un tratto in fino a J'eifc* 
Tal compie il fuo deftin, tal de' fuoi giorni 
Giunfe Priamo a la meta, Ilio mirando 
Combufto, e le fue torri al fuolo fparfej 
Priamo già di tante genti , e terre 
Ne l'Afia un tempo regnator fuperbo. 
Vallo ei giace fui lido un tronco, e fvelto 
Dal bu»1o un capo , e fenza nome un corpo. 

Allor fiero da prima orror mi cinfe : 
Sbigottii : mi fov venne il caro padre, 
Quando trafitto crudelmente io feorfi 
Priamo fpirar, ch'era a lui d'anni eguale: 
Mi fovvenne la mifera Creufa, 
E il piccol Giulo, ed il predato albergo. 
Mi volgo indietro , e quai mi fien d' intorno 
Compagni io cerco : dal mio fianco tolti 
Eranìì tutti del travaglio (ranchi; 
E chi a terra gittato avea d' un falto , 
Chi fpinto entro le fiamme il corpo infermo. 

Solo io reftava ornai , quando nel tempio 
Sacrato a Velia, in un riporto canto, 
Ecco ftarfi rimiro occulta e cheta 
Di Tindaro la figlia : il chiaro incendio 
Lume mi porge, mentr'io vado errando, 
E tutto rimirando a parte a parte. 
Efla, furia comun di Troia, e d'Argo, 
A fe temendo li Troiani infetti. 
Per la mina de l'Iliache mura, 
E de' Greci il caftigo, e in un lo fdegno 
Del tradito conforte , erafi afeofa , 
E in odio a fare ideile ivi fedea. 
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Arfi nel cor di (Hegno, e fier talento 
Mi prefe torto di punir l'iniqua, 
E far de l'aria patria alta vendetta. 
Or dunque Sparta , e li natia Micene 
Coftei rivedrà fi! va, e qual Regina 
Se n'anderà del Tuo trionfo altera? 
E la ca(à, e il con forte, e i padri, e i figli 
Vedrà , da turba di Troiane ancelle 
Accompagnata , e' di Dardanii fervi ì 
Priamo di ferro farà (lato ancifo? 
Arfa Troia d'incendio? e tante volte 
Il Dardanio terren di (angue tinto? 
Ah non fia ver: che fe ben non s'acquifta, 
Col punir donna, memorabil pregio, 
Nè tal vittoria ad uom guerrier dà lode > 
Nulladimeno dai punir, qual merta, 
Cortei , e torre un inoltro tal dal mondo 
Mi verrà onor : mi gioverà far pago 
Il cor di (angue , e di xmnAettt ardente , 
E placar l'ombre de' compagni miei. 
Ciò vinto da furor meco i' volgea, 
Quando m' apparve , e. per la notte ofeura 
Rifulfe in mezzo a luminofo giorno 
L'alma mia madre, fenza velo alcuno 
Da me sì chiara non veduta unquanco » 
Palefandofi Diva, e quale, e quanta 
Suol moftrarfi a'celeftt. Ella improvifo 
Pre(b nel braccio mi trattenne , e pofeia 
Le rofee labra a quefli detti aperfè . 

Figlio, qual fi gran duol nel fen ti de/la 
Sì grave fdegno ? che vaneggi ? e dove 

I S E' ornai 
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E' ornai la curi, che di noi tu prendi? 
Non vedrai prima ove fi trovi Anchife 
Il vecchio padre tuo ? fe più Crcufa 
Viva la moglie, e fe più Afcanio il figlio? 
Che d'ogn* intorno da le Greche fquadre 
Son cinti, e fe non ch'io n'ho cura, al foco 
Foran già tutti^ e al ferro oftile in preda. 
Lana ! non già de la Spartana Eiéna 
L'odiata bellezza, e non di Pari 
Il condannato amor* de'fommi Del, 
Dc'fommi Dei la crudeltà diftrugge 
Quefte ricchezze, e Troia al fuolo adegua* 
Mirai ch'io ti torrò dinanzi il velo, 
Ch'or ti circonda intorno umido e fofco, 
E adombrando t'appanna il mortai fenfo: 
Tu pofcia adempì de la madre i cenni , 
Qualunque fieno, e ai fuo voler t'acqueta. 
Là dove rotte eccelfe moli , e fan! 
Vedi da fatò fvelri , e ver le ftellc 
Ondeggiala la polve il fumo mifto; 
Nettuno fmofli col fuo gran tridente 
De l'alte mura i fondamenti feote, 
E tutta fvelle la Città dal fondo. 
Prima fra tutti in fu le porte Scee 
Ferociffima fta Giunone in atto, 
E da le navi l'ofte d'Argo amica 
Cinta di ferro infuriando chiama . 
Su l'alta rocca la Tritonia Palla 
Siede, la mira, e dentro a chiaro nembo 
Con la Gorgone fua crudel fiammeggia . 
Giove, il gran padre, ci fteffo ardire, e forzai 

Favo- 
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fcavorevol miniftra a i Greci ; ei fteflb 
Confra l'armi Troiane i Numi incita. 
Prendi la fuga , o figlio , e a tanti affanni 
Ornai pon fine: io farò teco, e fiilvo 
Ti porrò dentro a la paterna foglia . 
Così difs'ella, e dentro a le folt* ombre 
De la notte s'afeofe* Allor vid'io 
De i Numi ad Ilio avverfi i fieri afpetti , 
E nel foco giacer tutta fepolta , 
E gir foflbpra la Nettunia Troia. 
Così qualora ne gli alpeftri monti 
Fanno bifolchi con gran feuri a prova 
Di tagliar omo antico : ei minacciando 
Si fta gran tempo , e la frondofa chioma 
Crollando , feofla V alta cima , ondeggia 1 
Finché da i gravi colpi a poco a poco 
Vinto al fin geme, e dal natio fuo giogo 
Divelto cade ruinando a terra . 
Allor difeendo, e da la Diva feorto 
Ratto tra 1' armi , e tra le fiamme io varedi 
Danno loco le fiamme, e cedon l'armi. 

Or poiché del paterno antico albergo 
Giunfi a la foglia , il genitor, cui primo 
Portar bramava a gli alti monti in cima , 
E m' era primo a core , ornai ricufa , 
Troia diftrutta, d'allungar fuoi giorni, 
E r efiglio foffrir. Voij difle, cui 
Vivo ancor ferve entro le vene il fangue, 
E fon nel primo fuo vigor le membra , 
Voi prendete la fuga. A me, fc fofl'e 
Là fu piacciuto che reftaffi in vita , 

I 4 Scrba- 
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Serbato avrian gli Dei quello foggiorno. 
Troppo è ornai che veduto abbia altra volta 
Troia abbattuta, e fopraviflo io Zìa. 
Voi fatti al corpo mio gli ultimi uffici , 
Quinci partite. Dal nimico io fteflb 
Troverò morte : Ei di me avrà pietade 
Vago di gir de le mie fpoglie altero: 
Il mancar di fcpolcro è lieve danno . 
Egli è gran tempo eh" a i celefti in ira 
De la terra io men vivo inutil pondo J 
Già fin d'allor che de celefti il padre, 
E de* mortali Re del fulmin Tuo 
Mi fe fentir lo fpiramento e'1 foco. 

Ciò memorando rimaneafi fiflò 
Nel fuo penfiero. Ma noi d'altra parte, 
Largo verfando in fu le gote il pianto, 
Senza fine il preghiam , Creufa , Giulo , 
La cafa tutta; che ogni co fa feco 
Trar non voglia in mina , e fàrfi incontra. 
Da fe ftefto al fuo fato . Egli pur nega 
Fermo , e non cangia ne penlìer ne loco , 
Corro di novo impetuolb a l'armi a 
Mifero, e folo ho di morir dcfio. 
E qual' altra fperar ventura, e quale 
Altro prender potea miglior configlio ? 

Crederti dunque ch'io potetti, o padre, 
Trar lenza te di quefta foglia il piede? 
E dal labro t' ufeì sì orribil cofa ? 
Se pur piace là fopra a'fommi Dei 
Che di sì gran Città nulla rimanga* 
E in ciò fei fermo, che di te, de' tuoi 
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Pur l'eccidio s'accrefca a quel di Troia, 
Abbiam noi qui al morir la ftrada aperta • 
Or or del fangue del Re Priamo afperfo 
Qua Pirro giungerà , ch'innanzi a l are 
Uccide il padre, e innanzi al padre il figlio. 
Dunque a le fiamme, o genitrice, e a l'armi 
M' ha* tu fotrratto , perchè al proprio albergo 
I'veggia in mezzo il fier nimico, e veggia 
Creufa, Afcanio, e'1 padre mio nel fangue 
L'uno de l'altro orribilmente involti? 
L'arme, l'arme, o fedeli. A i vinti è giunco 
L' ultimo dì . Deh mi rendete a i Greci , 
E mi lafciate rinovar la guerra ; 
Che non già tutti oggi morremo inulti. 

E già di ferro novamenre armato 
La finiftra irtferia dentro lo feudo, 
E fuori ufeia. Quand'ecco in fu la foglia 
Stando fina la moglie i piè m' abbraccia , 
E innanzi mi prefenta il pkcol Giulo . 
Se tu corri a morir, noi pur conforti 
Traggi con te : che fe per prova metti 
Ne V armi, onde fei cinto, alcuna fpeme, 
Quefta cafa difendi in prima : e dove 
Lafci tu il padre? dove il piccol figlio? 
E dove me detta tua moglie un tempo ? 
Cotal gridando di querele empiea 
Li magion tutta} quando unimprovifo , 
E mirabile a dir portento nacque. 
Perochè fra le mani , e innanzi a gli occhi 
De i genitori afflitti , ecco di' Giulo 
Sovr'efTo il capo lampeggiar fi feorfe 

I 5 La 
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La lieve crefta , ed innocente fiamma 
Indi lambir le puerili chiome , 
Ed a le tempie andar pafcendo intorno . 
Ciafcun pavido trema, e ì crine ardente 
Scote, e tenta ammorzar con li mpi d'onda 
Il (acro incendio. Ma con gli occhi lieto 
Le man rivolfe , e le parole al Cielo 
Il padre Anchife. Onnipotènte Giove, 
S'unqua ti move mortai priego alcuno, 
Quefto fbl voto adempì» a noi benigno 
Volgi un tuo (guardo. Che Ce nulla merta 
La pietà noftra, dacci pofcia aita 
O padre, e quelli augurj tuoi conferma * 
Ancor dicea, quando con gran fragore 
Tonò a fi ni Ara, e giù dal Ciel fercno 
Cadde una (Iella, che di face in guifa 
Seco traendo alto fplendorj fen corfe 
Per l'ampio Cenò de la notte ombrofa* 
La vedemmo noi pur (cender da l'alto 
Del noftra tetto in ver la cima, e chiara 
Indi celarfi entro la fèlva Idea 
L'aeree vie fegnando : un lungo folco 
Dietro le ardea di luce, e d'ogn' intorna 
Fumava il fuolo di fui fu reo odore. 

Allor vinto efee a l'aura il padre mkJ* 
E gli Dei invoca , c il divin aftro adora . 
Non più, dice, io ritardo. Eccomi pronto 
A feguitarvi, ovunque andar v'aggrada. 
Voi quefta cafa, voi quefto nipote 
Serbate , o patrii Dei $ 1* augurio c voftro * 
E nel voftro favor Troia ripofa. 

Cedo 
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Cedo, e d'ir teco non ricufo, o figlio. 

Così diceva , e già s' udia più chiaro 

Il crepitar del foco , e più vicino 

Vedeanfi onde di fimo in Ciel girarli. 

Or via fu dunque mi t' adatta al collo 

O caro padre, ed io fovra le fpalle 

Ti reggerò, nè mi fia grave il carco. 

Segua pofcia che puote, ad ambo fia 

La falute comune, ed il periglio. 

Guardi Giulo il mio fianco, e i miei vcftigl 

Guardi Creufa . Or attendete , o fervi , 

Quel ch'io fono per dir. Fuor de la porta 

Ha picciol colle, e folitario tempio 

A Cerer facro, e a lui forge vicino 

Antico lauro , cui per lunga etade 

La pia ferbò religion de gli avi. 

Qui per diverfe ftrade in un fol loco 

Ci ridurrem. Tu i facri arredi in mano 

Ti reca, o padre ».ei. patri* Dei* Non lict, 

Pria che di vivo fonte onda mi lavi , 

A me toccargli da sì orribil mifchia 

Pur' ora ufeito, e d'oftil fangue immondo. 

Così dicendo a l'ampie fpalle, e al collo 

Sorpongo verte, e d'un leon la fpoglia, 

E fottentro a l' incarco. Il piccol Giulo 

Avviticchia la fua con la mia deftra, 

E pur mi fegue non con pafio eguale» 

Segue appretto Creufa. In cotai guifa 

Noi ce n'andiam per luoghi ombrofi e fofchii 

E me cui dianzi nè turbò di ftrali, 

Nè di nimici impetuofo nembo, 

Qr 
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Or come quello, cui di par fofpefo 

Rende 1* incarco , ed il compagno, ogn aura, 

Ed ogni fuono di paura ingombra . 

E ornai giunto a la porta io mi credea 
Del camino i perigli aver trafeorfi : 
Quando improvifo un calpeftio ci fembra 
Udiri verfo del cjual guarda fra l'ombre, 
E grida il padre mio : deh fuggi , o figlio , 
Figlio, deh fuggii fiam raggiunti; i* veggio 
Ferri ne l'aria lampeggiare, e feudi. 
Qui non fo quale mi confate i fenfi > 
Avverfo Dio . Poiché dal cammin noto • 
Mentr'io forprefo da timor declino^ 
E per calli m'aggiro obliqui e torti; 
Tolta mi fu da* reo dettino, ahi Iaffo > 
La cara moglie mia ; fi foffermalTe , 
Pofafle ftanca, o traviale errando; 
E da quel punto io più non la rividi . 
Ne pria rivolli a lei gli occhi, e"l penfiero, 
Che di Cerer giungeul al picciol colle, 
E al facro tempio . Tutti ivi raccolti 
Sola mancò, frodata e de compagni, 
E del conforte, e del figliuol la cura, 
Qual de gli uomini , folle , e de gli Dei 
Non accufai ? qual nel Troiano eccidio 
Vid'io cafo più fiero, e più crudele? 
Ed Afcanio , ed Anchife, e 1 patrii Del 
Raccomando a i compagni , e gli nafeondo 
In chiufa valle. Io di terfe armi cinto 
Men torno a dietro, a feorrer Troia tutta 
Difpofto , e tutti a ritentare i cafi, 

E por- 
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E porre incontra a novi rifcni il capo. 
Torno prima a le mura , ed a la porta 
Onci' era ufcito , ed i veftigi conti 
Seguo tra L* ombre , e giro attorno il guardo 
L'alto filenzio, in cui d'orror ripieno 
Giace ogni loco, empie di tema il core. 
Indi a cafa men vo » fc quivi forfè , 
Se forfè quivi avefle pofto il piede . 
Eranvi entrati i Greci, e di fe ingombra 
Tutta 1* avean . Volvefi verfo il tetto 
Dal vento {pinta la vorace fiamma, 
E crefce, e s'alza furiofa al Cielo. 
Oltra mi ipingo , ed a veder ja Regia 
Torno, e la rocca del Re Priamo eccelfa. 
Ne gli atrii vuoti , di Giunon nel tempio , 
Con Fenice fi fta fovra la preda 
Ulifie, entrambi a cuftodirla eletti. 
Qui d'ogni parte de i Troian tefori, 
Tolti a l'arfè magion > di jfacre menjfc*. . 
E d'aurei vafi, e di cattive fpoglie 
Si fa. gran mafia. Qui donne, e fanciulli 
Pavidi intorno in lungo ordin fi Hanno. 
Allor la voce alzando empiei di gridi 
Tutte le vie , e più fiate indarno 
Ripetei mcfto di Creufa il nome. 
Mentr' io per la Città pien di furore 
Senza fine la cerco , innanzi a gli occhi 
Di lei , maggiore de la nota alquanto , 
Mi fi fa l'ombra, e l'infelice imago. 
Stupii, mi s'arricciò fui capo il crine, 
E ne le fàuci s'arreftò la voce : 
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Ella in tal guifa a confolarmi prcfe. 

Che giova darti a sì gran duolo in predi 
Dolce conforte ? così fatti cafi 
Non vengon già fenza divin configlio. 
Quinci afportar Creufa a te non lice 
De la fuga compagna , e noi confente 
Quel de l'Olimpo regnator fu per no. 
Arar tu dei in lungo efiglio errando 
Vafto fpazio di mar, prima ch'arrivi 
A i lidi Efperj, ove tra pingui campi 
Con piacici' onde fcorre il Lidio Tebro, 
E lieto ftato, e regno, e regal moglie 
Ivi ti s'apparecchia. Or cena il pianto, 
Che per Creufa tua verfi da gii occhi . 
Io non vedrò de i vincitor fuperbi 
L'odiate fedii o a Dardano nipote, 
E a Vener nuora in fervil gonna avvolta 
Menerò i giorni in fra le donne Argive. 
Me qui de* Numi là gran madre antica 
Trattiene. Or tu rimanti in pace, e ferba 
Verfo il figlio comun l'ufato affetto. 
Così detto da me, che lagri mando 
Più cofe dir volea , ratto fi tolfe , 
E fi mifchiò tra* venti. Allor le ftefi 
Tre fiate le braccia al collo intorno, 
E tre fiate in van cinta l'imago 
Fuggì qual' aer vago, o lieve fogno* 

Così la notte finalmente feorfa 
A' compagni io ritorno. Ivi altri molti 
Pretti a 1* efiglio con ftupor ritrovo, 
Uomini, e donne, miferabil vulgo, 

- . Eranfi 



Canto II, 

Eranfi, d'oro e di valor forniti, 
D ogni parte raccolti, a gir difpofti 
Ovunque addur per mare io gli voleùl ♦ 
E già forgea da gli alti gioghi Idei 
Nunzia del dì la matutina ftella j 
E fi ftavano i Greci in fu le porte, 
Ne e era di foccorfo alcuna fpeme. 
Ceùl , e ritolto il padre il monte afeefi , 
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TRADOTTA IN GRECO 
DU L S l C Ti 0 R 

ANTON-MARIA SALVINE 



Hi 

A' LETTORI 




avvenuto appunto in queftigio^ 
ni, che il Signor Marche/e Maf- 
fei trovi nelle fue carte alcune: 
lettere del Signor .Abate Untoti* 
Maria Salvini, il quale aveaitt 
animo ài dare in luce , e d' indi- 
rizzar a lui buona parte di Catullo, di Properzio > é 
di Fedro tradotti in verfi Greci i il che poi prevenuto dal-* 
la morte non potè efeguire. dimandò però già alquan- 
te delle fudette traduzioni, le quali H Mar chcj e Ma fei 
ha ricercate altre volte in vano , e le ha credute fmar* 
rite. Ma ora hd ritrovate le prime venti Favole di 
Fedro , f Epitalamio di Catullo pe? le nozze di?c* 
leo,e di teti, e del mede fimo l'Elegia [opra la chio- 
ma di Berenice. Di quella compofla in Greco da Cal- 
limaco, non avendoft fe non la verftone latina fat- 
tane da Catullo , Salvini voltandola in Greco , fece 
prova, di renderci l' originale ; e ci riufeì così bene , 

K \ chi 




O'; fjuydte J&J ituit &U<xx]o fai* nocivi, 
0"f t «Vpav Svelsi; Topi àtfoxlots » 

XV? va» AarMtf cxomXv; xaré£*tte Xxfycua; 

T?<& K*v»v « , ^X«4«y e» »*e« to\ Bisonti* 

Bhpvyn y o\ X*ra wa<r<y td-Jixf 
Tnv <r«f a \di*,miff*v , «» tto&cÙ; i\Sì 

Xfpvtv àupofJfc&ig iu%&T à'/ru^o^i 
O'mrir A"ya? ><uav f'para?? n , v»«f 3-' ùfJjutuoti 

Tlopbrcav ycuav Ixìt if A'esvztxv , 
Nuxrtem f cptwv fc ac " VTflt xu<T*<m5 

SxuX* «yr«f x«3-iX«v nJVoc Trapani;. 
NwMfeei? W v«atf 4^3-pw Kv/ret; ; S pa r*xwuv 

Aa'xpuriv iw\dqot( v^otTr aravi fcatpfltv ; 
OwJ? i\r* S-ctXa/w* *aX«p«v x*7« Jaxpu fctWi». 

T5r' 
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H Je <r<tJ?ipe«riv ò^iiJ.i\a^t (illw . 

JLxì "Jori fAVvoyivu; Mt^vw; A/d'jWif 
Atp tXotuvwo? "arpAftp o%i<ro OM tpiTfj.ot; 

Aptrtvms impon; Xx«e<&? luir^r èSùt' 
Avrì; xv tù$ttux$ a^tXfiJy UfirjfWtr xvpx? t 

Kxì itpcS Kv7rexÌò; xcXttm cÙ&iixev t/A*. 
A xiTìt *x*< Zj^uiUrij tffy 5-«pa7r*v7 tp/no** , 

"H>« Kavw/ffwaf vai* f <X a£?jxxà,~ > 
A a JaX tot fCTi |uSy^ ti vpxvtto xfXtu3-*> 

Tav A'etacJìway AfwVwj tx xpoTxfat 
O' xvo$ •jrrtyvyr* , Xxfj.yro^u òifjLfXiq tri 

Tee e-xùXcc §atyd-«j /spa y?j xopuipf. 
Y^wv tx «Jàtxpuav TtfjJfc/n irpcs ■&■«« /xf 

E v 7»?; irpw poi; x<;tpx $rxi vtoi . 
IlapdVv* « ^atXt7T0<0 $lyH<rx iti <pcàm, \tov~jo; 

Nv/jLfn KaXXi?0/ cuJ ri A'jxstovioc 
'Et; Sic/xltu rptiroyiax , J:*x-: Trpoxjto ri Boóri» s 

O"? /txcXi? •4*7f*"3"<«' ^wV *V nxtacvflv. 
A^a /x* vux7< ^P*" 'V'** *ax*puWwiy 

A*7 ra 7TflX/ót yuxri ifHXofdfrn . 
T«Ùt"* iyà h XatXta» , Vxfj.w<nx; *Xa3"< x«p», 

Ou >ap a\x$HXv xpu^ofjuu kM ìyea ' 
Ovxj e« vpjtvfy ìjfi'pm t"ycofxcu , trtrvfJLX httx; 

H"vb-iTX tV $"Vjt*fitf /un Xt'yw arptxt'w?* 

O'oJt ^ 7 " w ? X**?® TV"™? 3 AlVjfclpIS XfXfXIV 

^.rluiux Òtto Sìcnrortxv; xi'Sta; xopvfri; , 
«At t >w , *ri Trapd-iw? &u irxmosvi x/xotpo; , 
Suw >' aura /.twpwv fcix<« 7ró\\ tlrtoi . 

Ji'vSpxat fen fainoiT «d"*iK >u/xvat fiXw;, 
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